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I. E regole dell’ Arte sono quelle 
•f « della natura. Atteso dunque 1* 
Jf j ordine naturale delle Lingue, qual 
è d.' intenderle prima di parlarle , e di par- 
larle , prima di ragionare sui loro principj -, 
non v’ha dubbio che l’ordine più giusto 
e più proprio d’insegnare ai Fanciulli il 
Latino, sarebbe, o d’istituire come alcuni 
suggerirono, una Città Latina, o un Col- 
legio tutto Latino, dove i Fanciulli fos- 
sero per qualche tempo allevati; ovvero 
di titrovare ai medesimi delle persone le 
quali con esso loro parlassero sempre lati- 
no . Imperciocché, “ quando un fanciul- 
„ lo viene al mondo, il Latino (come 
„ dice Mr. Locke nel suo Trattato della 
Educazione dei Fanciulli (ai) ) non è a 
,, lui già più straniero dell’Inglese, e pure 
„ impara egli 1’ Inglese senza Maestro , 
y, senza regole e senza gramatica » Esso 
„ apprenderebbe senza dubbio nella stessa 
„ maniera il Latino, come lo imparò Ci- 
cerone, s’ egli sempre avesse presso di 
„ se chi iti questa lingua gli favellasse. 

IT. Di grande vantaggio, per verità, 
Sarebbe questa maniera : perocché in quei 
non pochi anni , nei quali secondo il co- 
mune metodo delle scuole si tengono i 
Giovanetti unicamente occupati nella Gra- 
màtica , si potrebbe istruirli di una buona 
parte della Geografia , della Cronologia t 
della Storia, e (quello che più di tutto 
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importa) dei Doveri, che come uomini i 
come Cristiani , e come Cittadini sono 
eglino obbligati sapere, e praticare: eco- 
sì apprenderebbero delle belle cognizioni 
nel tempo istesso che senza punto beccar- 
si il cervello imparerebbero le latine parole. 

III. Ma in mancanza di questo mezzo, 
che all’ordine naturale delle Lingue è il 
più conforme, nessun’ altro certamente al- 
la naturalezza, e alla facilità del medesi- 
mo più si approssima, che la traduzione, 
interlineare t fatta nel modo suggerito dal- 
lo stesso Mr. Locke, il quale, siccome 
forse meglio di qualunque altro Filosofo 
studiò il naturale dei Fanciulli , così pure 
meglio forse di chi che sia seppe egli prò* 
porre le regole più sicure, e più adattate 
alla loro istruttiva educazione. „ Che se 
» voi ( soggiunse egli (a) ) non potete 
„ ritrovare alcun Maestro il quale parli 
,, bene latino ; ma eh’ essendo però capace 
>, d’insegnare a vostro Figliuolo tutte le 
„ scienze, voglia esso farlo in un meto- 
,, do, il quale più si approssima a quel 
„ primo da me accennatole eh’ è il mi- 
,, gliore che impiegare si possa per ben 
„ istruire vostro Figliuolo , eccoquì a che 
„ il medesimo si riduce. Prendete qualche 
, y Libro facile, e dilettevole , come voi 
y direste le Favole di Esopo , e dopo avere 
„ scritta una linea di alcuna di queste Fa- 
,, vole , tradotta in Inglese quanto più 
1, letteralmente egli è possibile, colle pa- 
» fole Latine scritte in un’altra linea pre- 


y Digitized by Googl 


„ cisamente sopra le parole Inglesi ,» alle 
„ quali quelle corrispondano , fategli leg- 
„ gere, e rileggere queste due linee ogni 
„ giorno, sinché esso intenda perfettamen* 

„ te bene le parole Latine. Dipoi fategli 
„ leggere una nuova Favola , secondo lo 
„ stesso metodo, sino a tanto eh’ esso a 
„ eguale perfezione la intenda, senza però 
„ mai trascurare quello eh’ egli ha già 
„ esattamente appreso j ma fateglielo qual- 
„ che yolta ripetere, affinché non se ne 
„ dimentichi*. E quando egli arriva a scri- 
„ vere dategli queste Favole a copiare ; 

„ che cosi non solamente eserciterà egli la 
p sua mano, ma eziandio avanzerà nella 
„ cognizione della Lingua Latina. Come 
„ però questo metodo d’insegnare il Latino 
a un Fanciullo non è tanto perfetto 
quanto è quello che consiste a insegnar- 
v glielo per via dell’uso, cioè semplice- 
>» mente a lui questa Lingua parlando; 

,i perciò torna bene che a bel principio il 
„ vostro Fanciullo mandi ben a memoria 
»» le Conjugazioni dei Verbi} e le Deeli* 

„ nazioni dei Nomi , e dei Pronomi, perchè 
,, questo potrà servire a fargli conoscere il 
»> genio e le maniere della Lingua Latina . 

IV. Non si può negare che un tale me- RigioMdei* 
todo sia proprissimo, e per fissare quanto 
più è possibile la naturale distrazione dei «Hutome»®* 1 
Fanciulli, e per arricchire la loro memo* °’ 
ria di termini latini nella più dolce e più 
spedita maniera. In fatti, l’insegnare una 
lingua è come l’insegnare a leggere: que- 
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sto si fa a forza di ripetere delle sillabe; 
unire le une alle altre , e così rilevare 1’ 
intero suono delle parole; e quello si fa a 
forza di ridire le medesime paròle accom- 
pagnate dalla loro significazione, e dalle 
idee che vi sono attaccate . Ponendo dun- 
que sotto gli occhj dei Fanciulli un libro 
latino a ciascuna delle cui linee abbia di 
sotto, parola per parola, la sua volgare 
traduzione, non v’ha dubbio ch’eglino se 
dopo avere ben letta uni linea latina, e 
la sua volgare corrispondente, copriranno 
la seconda, sapranno spiegare la prima, e 
^stessamente coprendo la prima sapranno 
tradurre la seconda; e così continuando a 
leggere si empiranno la memoria di ter- 
mini latini, e delle loro significazioni senz* 
avere la noja di rivolgere ad ogni passo il 
Calepino, o senza patire la soggezione di 
stancare la pazienza dei loro Maestri. ' 
V. Sebbene però, per aggiungere a que- 
sto metodo un altro genere di utilità nella 
educazione dei Cristiani Fanciulli , non 
sarebbe ella cosa ben fatta, che, invece 
o delle Favole latine di Esopo, o di qua- 
lunque altro libro consimile, si sceglieste 
una qualche Opera, la quale trattasse di 
cose spettanti allaCristiana Religione? Im- 
perciocché , in questo modo farebbero egli- 
no a un tempo istesso duestudj; uno di 
parole, l’altro d’idee ; ma d’idee tali , che 
sono, e debbono essere , la soda base di una 
Saggia educazione. -E Così sarebbe almeno 
maheo mal gettato il tempo di tanti Giova- 
netti, 
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netti i li quali sono condannati dai loro 
Genitori a studiare il Latino, (perchè così 
lo vuole il Costume) tutto che poi sian 
eglino destinati a professioni , per le quali 
questa lingua è del tutto infruttuosa . 

VI. Un Libro latino pertanto , il quale Sul ,. anrl- 
abbia tutte le parti , che il proposto meto- detto dise. 
do richiede; cioè, che sia scritto in *wo *J£ C u prel 
stile il più facile, che contenga delle cose sente libro, 
dilettevoli, e che serva istessamente a for- 
mare i costumi e ad ispirare la Religione, 

egli è appunto il presente composto da 
Mr. Vallart Prete di Amiens per uso dei 
Fanciulli di Francia, pubblicato a Parigi 
nel 1742., e il quale ora vi si presenta 1 

ridotto ad uso dei Fanciulli d’Italia, con 

i 

una traduzione interlineare , quanto più 
letterale fu mai possibile, disposta parola 
per parola di sotto al latino , e in diversò 
carattere , affine di non recare alcuna con- 
fusione agli occhj dei Giovanetti . 11 titolo r 

solo dell’Opera basta per renderla racco- 
mandabile, e per assicurare i Genitori del 
più essenziale profitto, che debbono essi ai 
loro Figliuoli principalmente procurare. *- 

VII. Per comprendere poi di quanta uti- La faciliti 
lità debba essere questo Libro ai Principianti f a r °ciu?iiVn 
nello studio del Latino, convien riflettere questo li- 
alle difficoltà , che ne ritardano ai medesimi br<> ‘ 

la intelligenza ; e dalla maniera , onde queste 
sono qui appianate, si conosceranno i bei 
soccorsi, che l’Autore vi apportò. Ora, 
di quattro sorte sono queste difficoltà, le 
quali consistono : /* A ritenere la significa- 
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spione di ciascun termine latino in tutte le di 
lui variazioni: 2. A fare la costruzione di 
ciascun periodo : 3. A trovare i termini sot- 
tintesi : Finalmente a trovare la significazione 
giusta dell ’ espressioni figurate . Di queste 
quattro specie di difficoltà la prima è asso- 
lutamente inevitabile. La seconda è ancora 
maggiore per li principianti , durando egli- 
no più di fatica a ritenere la costruzione 
di un periodo, due a ritenere la significa- 
zione di tutte le parole., che quel periodo 
compongono; e di ciò i Maestri ne hanno 
tuttogiorno l’esperienza. La terza specie 
di difficoltà non s’incontra veramente in 
ogni frase ; ma però di sovente succede ; ed 
è una difficoltà troppo forte per i princi- 
pianti; perciocché a conoscere che si sottin- 
tendono alcuni termini in una frase, e qua- 
li sono questi termini sottintesi, conviene 
prima intendere la frase istessa; cosa di cui 
li principianti non sono capaci. Intorno 
poi la quarta specie di difficoltà > la quale 
consiste a prendere il giusto senso dell’ 
espressioni figurate, ella è assai grande non 
solamente per i principianti, ma ancora 
per le persone di già avanzate. Un esempio 
renderà la cosa più sensibile. 

Donec eris felix , multos numcrabis amicos : 
Tempora si fuerint nubila , solus eris. Ovid. 
Queste parole del secondo verso , Tempora 
ai fuerint nubila , formano una espressione 
figurata, la quale essendo contrapposta a 
quei termini del primo verso, Donec eris 
felix , equivale a quest’ altra, Si fueris in - 

felix . 
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felix . Ma tradotte letteralmente nella no- 
stra lìngua significano , Se i tempi saranno 
nuvolosi , espressione che non è più figura- 
ta, ma propria, e che significa , Se faria 
sarà piena di nuvoli . Queste sorte di es- 
pressioni figurate sono frequentissime negli 
Scrittori Latini , le quali , spiegandole pa- 
rola per parola, come sempre convien fare 
coi principianti , diventano tanti enigmi da 
indovinare, e i traduttori medesimi sono 
alle volte imbarazzati a trovare nella lin- 
gua volgare altr’ espressioni figurate , le 
quali dicano precisamente le cose istesse . 
Il maggiore soccorso dunque, che in ciò 
ai Fanciulli recare si possa, è di dare ad 
essi a bel principio un libro, il quale non 
abbia, o nessuna di queste tre ultime dif- 
ficoltà , o almeno poche, e leggierissime. 
Ma poiché tra i libri degli antichi Autori 
Latini, eziandio li più facili, non ve n’è 
alcuno , in cui frequenti non siano le in- 
versioni, le elissi, e le figurate espressio- 
ni; perciò è ben degno di lode l’Autore 
della presente Operetta, il quale a bella 
posta si studiò di comporla in maniera, 
che i Fanciulli non avessero alcun impac- 
cio , nè per le costruzioni dei periodi, nè 
per i termini sottintesi, nè per le figura- 
te espressioni -, tutte difficoltà , che il me- 
desimo giudiziosamente scansò. 

Vili. Ma diranno forse taluni; cheuno 
stile di tal fatta è bensì addattato alla ma- 
niera della nostra lingua, la quale suole 
disporre le parole secondo l’oidine natu- 
. r xale , 
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rale, e successivo delle idee; ma ch’egli 
poi non è uniforme al gusto della Lingua 
Latina , le cui grazie appunto nelle inver- 
sioni* in gran parte consistono. Tutto è 
/ vero: ma per questo non segue mica, che 
non sia buona Latinità quella, le cui pa- 
role sono disposte in un ordine naturale 
semplicemente. Imperciocché la Latinità 
consiste precisamente a impiegare i termi- 
ni, e 1’ espressioni proprie per esprimere 
ciò che si vuol dire ; nè altro fanno le in- 
versioni, se non se dare alla frase, o al perio- 
do, massimamente nei discorsi oratorj, ut» 
andamento e una cadenza più armoniosa. 
Del resto, generalmente parlando, la di- 
sposizione delle parole nella prosa è pres- 
soché affatto arbitraria. Eccone due esempj 
palpabili \ uno in questa espressione, Ex- 
pefio tuas litteras , tre parole, che in sei 
maniere differenti si possono variare , sen- 
za che nessuna cessi di essere men lati- 
na dell’ altra; perocché tutte e sei si tro- 
vano da Cicerone praticate. 

Expetlo tuas litteras . Ep fam. 1 . IX 6 . X. 14. XVI. tf. 

Ixpillo liner as tutu . Ep. fatn. 1 . X. t. 

Tuai litttnu erpeti*. Ep. fam 1 . XII.4 XIV. 16. 

Turi expetlo Unirai. Ad Art. I. XVI. ij. 

Unirai tuas expetlo . Ep. fam. I. X. li. XI. if. XVI. 1 9*. 

tilt trai erpeti* tuas. Ad Brut. 

L’altro esempio consimile è nel solo libro de- 
cimoterzodell’EpistoleFamiliari dello stesso 
Cicerone in una frase di cinque parole, che in 
quattro maniere diverse si trovano disposte : 

■ li tris iteibi vebementtr gratterà. XIìI. 3;. 

Hoc mi hi vebementtr tris gratuite. XIII. <7. 

li milìi vebementtr gratuiti tris. XIII. 38. 

Erti id mibi. velitene» tir gratum . XIII. ir. Si 40. 4 

Cer- 
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Certamente Cicerone sapeva cosa è il Lati-* 
no, e pure da queste sue maniere di scrivere 
chiaramente si vede, eh’ esso alle volte 
usava di collocare le parole in un ordine 
naturale senza inversioni. Altre prove dall’ 

Oratore medesimo prendere si potrebbero, 
se si trattasse di un punto, da cui dipen- 
desse il pregio del presente Libro. Ma già 
questo non è scritto per le orecchie di per- 
sone estremamente delicate in materia di 
Latinità: egli è espressamente e unicamen- 
te composto per i Fanciulli-, e s' egli non 
ha tutta quella eleganza latina, che dalle 
inversioni ; o trasposizioni delle parole ri- 
sulta , ella è questa una mancanza studio- 
samente dall’Autore procurata per diminui- 
re ai principianti le difficoltà . 

J IX. Ora veniamo all’Uso che si dee fare i» us0 che 
di quest’Opera. Ella è composta di quattro tre farS j‘ 
parti. La prima contiene il testo latino me Parti di 
eolia sua traduzione interlineare . La secon- Ll * 
da comprende il testo latino solo. Laterza 
il solo italiano. La quarta è un Catalogo 
alfabetico di tutt’i nomi, verbi, partici pj , 
e avverbj latini, che sono impiegati nel 
testo, e che fanno la summa di mille e 
settecento voci. Ora, ecco qui l’uso di 
ciascuna di queste parti. Il Fanciullo co- 
mincierà il suo studio sulla prima parte 
leggendo ad ogni parola latina la signifi- 
cazione volgare, che le sta disotto, e ne 
ripeterà, sempre coll’ordine istesso , la le- 
zione quanto a lungo vorrà ; perchè già es- 
so ha sulla carta il Maestro, e un Maestro 

tale, 
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tale, che ridirà la lezione tante volte che 
abbisogneranno alla di lui memoria , e che 
gliela ridirà sempre con dolcezza , senza mai 
rimproverarlo di poca attenzione. Quando 
il Fanciullo giugne a sapere perfettamente 
questa sua prima lezione, per modo che in 
un solo colpo d’occhio sappia rilevare ad 
ogni termine latino il suo volgare corri- 
spondente;allora conviene chiudergli il testo 
Latino italiano, e farlo passare alla seconda 
Parte, dov’è il Latino solo. E qui esso 
leggendo le stesse parole latine dovrà da 
per se dare ad una ad una quelle spiega- 
zioni volgari, delle quali ne avrà conservata 
la memoria in leggendo la traduzione in* 
terlineare . Terminato quest’esercizio , ritor- 
nerà il Fanciullo alla prima Parre; e vi ri- 
leggerà la medesima lezione ; ma in questa 
maniera; cioè , che in vece di leggere il 
latino, e poi l'italiano^ come avea fatto la 
prima volta, legga prima la parola italiana , 
e poi la latina; la qual cosa gli sarà facilis- 
sima, qualora gli altri esercizj saranno stati 
ben eseguiti. Quando lo scolare saprà la sua 
lezione in questa seconda maniera, bisognerà 
chiudergli questa prima Parte, e dargli la 
terza, cioè l’Italiano solo, dove sarà suo 
dovere di tradurre primieramente in latino 
ad una ad una tutte le parole italiane di mano 
in mano che leanderà leggendo;e in secondo 
luogo di fare una traduzione latina seguente 
di tutta la sua lezione , in guisa che nel men- 
tre che i suoi occhj leggeranno soli l’italiano» 
la sua lingua lo porti parola per parola in 

lati- 
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latino . Ora , esercitando un Fanciullo in que- 
sta maniera, ciascuno si persuaderà, ch’ei 
debba fare uh grande profitto. E per verità 
se voi toglierete il libro a un Fanciullo cosi 
esercitato, e gli leggerete il latino della sua 
lezione, esso a memoria ve la dirà, e paro- 
la per parola , e tutta seguente, in italiano : 
e se gliela leggerete in italiano , egli sul 
fatto ve lo metterà in latino. Che se voi 
farete questa istessa prova con un Fanciullo, 
cui con altro metodo si fa imparare il latino ' 
quegli non saprà forse dirvene parola . ■ 

X. Di mano in mano che il vostro Fan- Vato ' . 
ciullo anderà imparando nella qui esposta dee far*ì 
maniera le sue lezioni, dovrà egli fare uso 
•della quarta Parte di questo Libro, cercando 
in quella i nomi, i verbi , i participj , e gli 
avverbj che s incontrano nella sua lezione, 
e scrivendoli in un quaderno per sua me- 
moria. Quanto ai Nomi, esso ne scriverà 
il nominativo , c il genitivo come li troverà 
nel Catalogo, e poi vi aggiungerà la signi- 
ficazione da lui appresa nella sua lezione. 

Quanto ai Verbi esso ne scriverà il presente 
deH’infinito, il presente dell’indicativo , il 
preterito, e il supino, come li troyerà nel 
Catalogo, evi aggiugnerà da se la signifi- 
cazione già da lui imparata. Scrivendo egli 
così le parole, se le imprimerà vie più pro- 
fondamente nella memoria; e s’egli di so- 
vente rileggerà quaste sue piccole liste, che 
ciascuna lezione gli darà motivo di fare, i 
tendini finalmente gli resteranno per tal mo- 
do impressi , che non se li diftienticherà mai 

più. 
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più. Non dee però egli mai tralasciare di 
esercitarsi nelle declinazioni dei nomi, e 
nelle conjugazioni dei verbi: e s’ egli avrà 
* dei condiscepoli, sarà un esercizio molto utile 
il prendere una colonna del detto Catalogo, 
e domandarsi l’un l’altro sopra ciascun ter- 
mine, cosa egli è 5 se un nome, di quale 
declinazione egli è, di qual genere; se un 
verbo, di quale conjugazione; e s* egli è 
un termine, che lo abbiano già veduto nelle 
loro lezioni, domandarsene la significazione. 
Questi piccoli combattimenti letterarj reca- 
no agli studj una varietà, la quale aiFari- 
ciulli è sempre piacevole , e torna in loro 
profitto , massimamente quando il Maestro 
ha l’attenzione di stimolarli, 

} Co*e, che fi XI. Del resto, le altre cose sì lasciano 

la cura del alla cura dei Maestri li quali sulle Lezioni, 
Maestri. c h e i Fanciulli anderanno imparando , po- 
tranno fare quelle osservazioni, che giu- 
dicheranno essere più opportune , c più 
addattate al loro talento: come sarebbero 
alcune osservazioni sull’analogia dei ter- 
mini latini , e dei termini italiani ; per e- 
sempio trovando nella lezione un nome so- 
stantivo latino terminante in/aj, osservare 
che i nomi di questa desinenza diventano 
italiani col cangiare tas, in/à, corno auclo* 
ritas autorità^ evenendone di terminanti in 
io, osservare, che i nomi htini sostantivi 
di questa desinenza si fanno italiani coll’ag- 
giugnervi ne , come orario, orazione. Cosi 
pure potranno essi a suo luogo fare alcu- 
ne considerazioni sul vario uso delle par- 

ticel- 
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ticelle, sui cangiamenti 1 colle lettere nei 
termini composti, e derivati; qualche ge- 
nerale riflessione sulla sintassi, qualche os- 
servazione ancora sull'Ortografìa italiana, 
come quella che ha molte regole relative 
alla maniera di scrivere le parole latine ; 
e altre cose consimili. E quando i Fan- 
ciulli si saranno ben esercitati nelle lezio- 
ni di questo Libro , allora si potranno ad 
essi spiegare di quei libri, che sono di uno 
.stile più elegante, e in conseguenza più 
difficile. La scelta migliore però sarà il 
servirsi di quegli Autori, li quali trattano 
di materie spettanti alla Morale Filosofia, 
alla nostra Religione ; indirizzando sempre 
gli stud) dei Giovanetti più alle cose buo- 
ne, che alle belle parole, acciocché di- 
vengano buoni Cristiani , e utili Cittadini, 
al quale fine appunto tende principalmente , 
la Raccolta di queste Parabole Evangeli- 
che , e Insegnamenti di Gesù, Cristo. 

PARABOLE EVANGELICHE. 

La Parabola è una similitudine , ed un’ 

t 

Allegoria, sotto, la quale si racchiude una 
qualche importante Verità. Nelle due Pa- 
rabole prime di questa Raccolta sotto il 
notile rii Regno de' Cieli è raffigurata la 
Dottrina Evangelica, e la cognizione di 
Gesù Cristo. 



Dello Studio di Padova. 1 \ r . > 

. •, •. . . / V . • 
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A Yendo veduto per la Fede di Revi- 
sione , ed Approvazione del P. F. Gioì 
Tommaso Mascheroni Inquisitor General del 
Santo Officio di Venezia nel Libro intito- 
lato: Parabole, Evangelica , Mysteria , Mira- 
oda , & Documenta Christi L. V. MS: non. 
vi esser cosa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, e parimente per Attestato del 
Segretario Nostro, niente contro Principi , 
e Buoni Costumi , concediamo Licenza ad 
Antonio Zatta Stampator di P ene^ia che 
possi essere stampato, osservando gli ordini 
in materia di Stampe, e presentando le 
solite Copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

% t 

Dat. li 13. Decembre 1783. 

• v 

( AtJdrea Tron Cav. Pr. Rif* 

(Niccolo' Barb&rigo Rif. 

( Alvise Contarini 2. K» Proc. Rif. 

Reg. in Libro a Carte 104. al Num. 964. 

Davidde Marchesini Scg. 


% » 

Addì i«j. Decembre 1783. 

Registr. nel Magistr. Eccel. contro laBest. 

a C. 11 7. t, ' . 

Andrea Sanfcrmo Scg. 


I 


s 



PARABOLA PRIMA; 

* 

Thesaurus -absconditus . (a) 

II Tesoro nascosto . * 4 

Rcgn um Caslorum est simile thesauro ab- 
Il Regno de’ Cieli è simile a un tesoro na- 
scondito in agro , quemque homo repe- 
scosto in un campo , e che un uomo ritro- 

rit . Ubi ille eum reperit diligenter 

vò . Tostochè egli lo ritrovò , diligentemente 
eum occultat , gaudens ' recedit , vendit om- 
lo ricuopre , allegro sen va vìa , vende tutte 
nia quse habet, & illum agrum emit . (6) 
le cose che ha , e quel campo compera . 


PA- 

t«) M nttb. XIII. V. 44. 

(k) Nella Siria i tesori appartenevano « chi età Padrone 4el cam- 
po , in cui ritrovatasi . \ 

Pari, I. A 
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Evangeliche. 3 

vitque , est maximum omnium olerum •, fi t 
sciuto , è il più grande di tutti i legumi ; fasti 

etiam arbor, tantosque ramos generat, ut vo- 
ancora albero , e tanti rami genera , che gli ue- 
lucres aerea; eodem advolent , resideant ia 
celli dell'aria lassù volano , si fermano ne 
ejus ramis, ibique niduleotur. 
di lui rami , ed ivi fanno i loro nidi . 

4 * 

Parabola, iy. 

Fermentum. (0) 

Il lievito. . . 

JlVEgnum Cselorum est simile fermentò, quod 
Il Regno de* Cieli è simile al lievito y che 
mulier sumit , & abdit in tria sata ( b ) 
ima donna prende, e miscia in tre misure 

faringe , usquedum tota farina fermentetur. 
di farina, sinauantochè tutta la pasta si fermenti» 



PARABOLA V. 


Sagena, (c) 
La Rete, 


c.»> »■ 

-u •' . 

>;v> -li > f. \ 

R II 3 ‘ 1 • - " 

Egnuai Caelorum est simile sagena,’ quaé 
-H Regno de' Cieli è simile ad una rete, la quale 

v -*•* • ' • •• ja- 

. ( A ) JhU. V. )). 

(A II Sdtnm et a ansima ebraica , la quale conteneva nove piji| 
zc , e metta , mezzo sestiere, un quarto di pinta , © 8n poc» più . 

C e ) Hid. v. 47. J* 
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-Parabole 


jadìa in mare colligic pisces omnis gene* 

gettata nel mare piglia de'pesci di ogni gene -, 

ris. Ubi ea est piena, piscatores eam sub» 

re. . Qaand’ella è piena , i pescatori la tira * 

ducimi in litus, ubi sedentes - seponunt ' 

no sulla riva , dove - sedutisi mettono a parte 

bonos in vasa, & abjiciunt malos, * Idem* 

i buoni ne ’ vasi, e gettano via i cattivi . Lo stessa 

erit in fine .Evi . Angeli venient , & 
sarà alla fine del Mondo . Gli Angeli verranno , e 
segregabunt malos a justis , eosque conjici- 
separeranno i malvagi da’ giusti , e li 1 getteran - 
ent in fornacem ignis ; ibi erit ploratus, 

no nella fornace del fuoco ; quivi sarà il pianto y 
& stridor dentium . 
e lo stridore de", denti. 


PARABOLA VI. 

**r . . : •• ■ 

In questa Parabola sotto il nome di Pegno di Dio 
c disegnata la Predicazione del Vangelo. 

Semen germinans ultro.'(a) 

La sementa, che germoglia da se.- 

R ’, 

Egnum Dei est simile semini , quod 
Il Pegno di Dio è simile alla sementa / che 
homo jecit in teirram-. Sire ille dormiat 
vn uomo gettò- in . terra. . Sia ch’egli ■- dorma 

-■ \ . no- 

< 4 > -ìun. tv. v.a*. '*• 
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nodìe, sive emergat die, semcn ger- 
la notte , sia che si levi il giorno , la sementa ger- 

minati ' & grandescit, eo • nesciente. Nam- 
moglia * ■ e . cresce serica eh’ esso lo sappia . Per - 
que » terra parit . .• spontc sua primum. 
ciocche la terra ■ produce da per se in prima 
herbatn, ' deinde spicam r rum frumentum ple- 
t erba , , indi la spiga , dipoi il frumento pie- 
num v in i. spica , atque ubi ea . produxit 
■ no , nella spiga , e quando ella ha prodotto 
suum frudlum , tunc ille immittit falcitm , quo- 
il suo 'frutto ) allora quegli vi mette la falce , poi - 

niam -adesc messis. 
che c è in punto la messe. 

«*'« .* »'* » « * 

PARABOLA VII. 

4 

a* . * A *. . % . • .. ’ \ .* ? ,* < . • . y, * *. 

Sator. (a) 

i . * Il Seminatore . 

\7Uidam homo • ivit olim seminatomi 
Un uomo se n’andò una volta a seminare » 
atque inter seminandum, alia grana ceciderunc 
e nell’atta di seminare, , altri grani capettero 
juxta viam , & haec conculcata sunt a prse- 

lurtgo la strada, e questi furono calpestati da' pas- 
; tereuntikus y & comesa a volucribus aeris. Alia 
* saggieri , v » e mangiati dagli uccelli dell'aria . Altri 
1 ceciderunt in loca saxosa , ubi non erac mul- 
: cedettero in luoghi sassosi , dove non riera mol- 

-ot ta 

• < 4) MdUj. XllT. $. j. il. il, ij. 

- • . • . a ^ 
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t a humus» eaque exorta sunt celeriter t po quod 
la terra , ad essi spuntarono prestamente , perciocché 
non essent in terra satis alta, sed , deinde, 
non erano in terra molto profonda ; ma, , dipoi , 
•„;Sole orto» ea exusta sunt,- Et quo- 

il Sole essendo levato \ essi divennero vi^i a E per - 

maro carerent humore., nec haberent radicem , 
che , erano privi et umore , nè avevano radice 
exaruerunt . vAlia ceciderunt 4 in spinas; rspinse 
si seccarono . Altri caddero nelle spine ; le spine 
creverunt una cum illis , illaque necaverunt, 
crebbero insieme con quelli , e li soffocarono , 
ita ut nullum pervenerit ad frugem . Alia 

di sorta che nessuno giunse a frutto . -, Altri 

tandem ceciderunt in bonam terram, & dede- 
fmalmente cadettero in buon terreno , e . diede - 

ront frudìum; alia • grana , pepererunt 
so frutto ; altri * di questi grani . produssero 
centuplum, alia sexagecuplum , alia vero 
il cento per uno , altri il sessanta , ed altri 
trigec'jplum . Dicens hasc • Jesus, clamabat : 
trenta per uno. Dicendo queste cose Gesù , sciamava: 
IUe audiat , qui habet ^ aures. . Sui Disci- 
Colui senta i che ha le orecchie . J suoi Disce- 
pulì eum interrogaverunt seorsunv quidnam si- 
poli lo . interrogarono in disparte cosa . mai de- 
gusta haec parabola*, "Vobis quidem f l respon- 
no tasse questa parabola. A voi per verità , rispo - 
dit, .datuni . est mosse arcana , regni di- 
re, è conceduto di conoscere gli arcani . del regno di - 
vini,, s Audite ergo . vos » parabolani : 1 Semen 
vino, ylscoltatc dunque voi la parabola: Jl seme 

est sermo divinus: illud , quod cecidit juxta 

è la parola divina ; quello , che è caduto lungo 
\ Tiam , 
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^viam^ sunt ii, qui ' audiunt verburn Dei, 
ìa strada , sono coloro , che ascoltano la parola di Dio, 
nec intelligunt : ille malus venit , & 

nè la intendono : quel si fatto malvagio viene , a 
rapit sermonem satum in eorum anirais , 

rapisce la parola seminata ne ’ loro animi y 

ne credant, atque ita fiant salvi. 

V acciocché non credano , e cosi si f acciari salvi i 
111 od , quod cecidit in saxeta , designat eos f 
Quello che è caduto in siti sassosi, raffigura coloro , 

< 1 qui dum audiunt sermonem , lsetì illuni ac- 

* i quali mentre ascoltano la parola , lieti la ri- 
cipiunt , verum ille divinus sermo non habet in 
cevono , ma quella divina parola non ha in 

ipsis radices, sed credunt ad tempus , & si 
esso loro le radici , ma credono per un tempo , e se 
quando oritur aliqua perseeutio propter sermo- 
m ai insorge qualche persecuzione per la pa- 
nerà , isti desciscunt protinus. Quod autem 

■- rola , cotesti si ribellano tosto . Quello poi , ' 

• cecidit in spinas , signat ' eos, qui audi- 

decaduto nelle spine, denota coloro, i quali a scoi- 

verunt quidem sermonem, sed curae hujus 

* tarono bensì la parola -, ma le cure di questo 

* saeculi* fallacia divitiarum, cupiditatesque reli— 

secolo , V illusione delle ricchezze , e le cupidigie dei - 
quarum rerum 6nffocam in iis sermonem ; ita 

le altre cose soffocano in essi la parola 5 cosic- 

ut • evadat infrudìuosus • Quod vero 

che . diventa infruttuosa . * Quello poi , eh * è 

* cecidit • in bonam terram , indicat eos, qui au- 

' • caduto in buona terra , addita coloro , che a- 

diunt sermonem corde bono , Se optimo , qui 
scollano la parola di cuor buono , ed ottimo, che 

A 4/ v 'V. eum 
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'«um meditantur, intelligunt , ac retinent , qùique 
la meditano , ìa comprendono, e ritengono , e che 
ferunt firuOum per*' ? patientiam ; *' alii 

‘portano -n il frutto con la p argenta ^ \ gli uni 

. :irigecnplum v -, ali!' *• scxaouplum / & ; alii 
il trenta per uno , gli altri il sessanta , ed altri 
centuplum. -.i 

i/, cento per uno.. . - > < > ?» /•" <*. 

*. *;t • /• • • • •■ r. " 
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p * >• Zizania • ( ^ < «*• .■ » 

. » . >.Za Zizania . • ■ - > 

H . , : \ 

Omo. severat bonum - . semen in » agro 
Un uomo avea seminato del buon grano nel campo 
suo, sed ■> interea dum homines dormirent, 

suo , ma frattanto che gli uomini dormivano , 

ininricus , illius • venir ». satum . zizania 
il nemico di quelli venne a seminar della gittoni* 
intcr trlticumì, & recessit . Quum herba ger- 
fra ti frumento , e si ritirò . Quando Verbo avea ger- 
minassero & abiissct in- spicam tunc appa- 
TnogliatOy ed era andata in spiga, allora com- 

ruerunt - & zizania. Interim servi -, 
parvero . anche le qi^anie . Frattanto i servi 
conveniunt Patrem familias, dicuntque: 
*, engono a trovare il Padre di famiglia, e gli dicono : 
Here , nonne seminasti bonum semen in 
Padrone, non hai tu seminata del buon 1 seme nel 
• . : ‘ v.. ■» t h agro : 

( « ) x///. y ; »*. Jf>. 3<. 4J* ■ . • 

». ’•* 
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Etì JT t EUCii: ^ 

agro t tuo?ii- unde ergo habet ziza- 

campo tuo ? donde viene dunque, che ha della %i? L ~ 
nia? Quibus ille ait.* Homo inimicus fe- 
qania? A’quali quegli disse-. L'uomo mimico fe- 
cit id » Vis r inquiunt illi, ut ean^us ea col- 
ce ciò- Vuoi , dicono quelli , che andiamo a rac- 
lecìum? Nolo, inquìt ille, ne forte 

coglierle? Non voglio , die' egli, sul timore che forse 

legentes zizania , eradicetis & triticum 

cogliendo le ^j^anic» sradichiate anche il fermento 
una com illis . Sinite crescere utraque 

insiem con quelle . Lasciate crescere FunOj e l'altro 

pariter usque ad messem; Tempore messis 

unitamente sino alla messe ; Nel tempo della messe 
dicam messoribus.* Colligite primum 

dirò a'mietitoii : Raccogliete primieramente 

zizania , & colligate ea in fasciculos ad '> com* 

le^ifóanie, e legatele in manat^lle per abbru • 
burendum? frumentum vero comportate in meum 
«■ ciarle ; il frumento poi . portatelo nel mio 

horreunw Ilis di£tis, dimissaque plebe, 
granajo. Queste cose dette , e licenziala la plebe ; 
Jesus venit dormirti. Tunc Discipuli accesse- 
Gesù venne a casa . Allora * i Discepoli onda- 
runt ad eum , 8c dixerunt : Magister, explica nobis 
tono presso a lui, c dissero r Maestro, spiegaci 
parabolani zizaniorum. ille iis respondit in 

la parabola delle ^i^ante . Egli lor rispose in 

bone' modiim: Qui seminar bonum semen est 
questa maniera : Chi semina il buon grano - è 
Filius ■»' hominis, ager est Mundus , bonum 
il Figliuol dell'uomo , il campo è il Mondo , il buon 
semen sunt filii . regni , zizania vero 
grano sono i figliuoli del regno , le Zinnie poi 

sunt 
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io Parabole.’ 

tunt fili! illius nequam. Immicus, qui 
sono i figliuoli di quel malvagio * Il nemico , cbe 
ea sevit; est Diabolus> messis ' est finis 
le seminò, è il Diavolo , la messe ' è il fine 
_ jEvi, & messores sunt Angeli. Quemad- 

del Mondo, e i mietitori sono gli Angeli . Di quella 
modutn colliguntur 1 zizania, & ere- 

maniera che^i -raccolgono le qkppiriie ,'e sibru • 
manrur igni, eric similiter > in • fine ha* 
ciano nel fuoco , sarà similmente ► alla fine di que- 
jus iEvi. Filius hominis suos 

sto Mondo . Il Ftgliuol delluomo manderà i Suoi 
Angelos, qui colligem ex suo proprio Re- 
Jngeli , i quali raccoglieranno dal suo proprio Re- 
gno omnia scandali, 8c malefìcos, eosq-ue con- 
ino tutti gli scandali, e i malfattori, e Ir gel- 
jicient in fornacem • ignis, ubi plorabitur, 

teranno nella fornace del fuoco , dove si piangerà , 

& stridetur dentìbus : interea justi fulge- 

e si striderà - co' demi: mentrecke i giusti risplen- 

buht instar Solis in Regno Patris sui . 

deranno a guisa di Sole nel Regno del Padre loro. 



•PARABOLA IX. 

Operarji • conduci in Vineam.(a) 

Gli Operaj stipendiati per andar nella vigna . 

P , . . • - . • » ' ' • 

Ater familias exiit • primo mane ad 
Un Padre di famiglia usci di buon mattino a 
• con- 

<- 1 Vai il. XX. v. «. i*. 
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conducendos operarios , in suam vi- 

Mipendiare degli opera j per mandarli nella sua vi- 
aeam, - . paftusque cum iis, uti • eis 
. gna ; . e convenuto con esso loro, che ad essi 

_daret, singulos. denarios prò opera diur- 
darebbfi a ciascuno un danaro per il lavoro della gior- 
ni, eos misit in suam vineam . Egressus 

nptq, li mandò nella sua vigna . Uscito 
i$erum. circa tertiam horam, vidit alios 

di nuovo verso la terrea ora, vide degli altri, 

i ,$tantes ;• in foro otiosos, Ite, ait, &: 
destavano, nella piatfa odiosi, Andate , disse , an- 
vos in meam vineam, & ego vobis da- 
^chc voi nella, mia vigna v ed io.,, vi,. da - 
bq quod erit aequum : atque UH. , . abie- 

rò ciò che sarà convenevole , , e quelli se 11'an - 
runt , Exiit rursum circa sextam, & nonam 
darono. Uscì nuovamente circa la sesta, e „ nona 
horam, & feci t similiter. Demum «>xiit ; circa 
ora , e fece lo stesso, finalmente, uscì circa 
undecimam horam > &. na&us aliqs tlan- 

l' undecima , ora , e abbattutosi in altri , che sta- 


\ 


tes 

ibidem 

otiosos ; 

quid , 

vano. ; 

nclfistesso luogo sen^a far niente-. 

cosa , 

inquit. 

statis hic 

rotum 

diem 

otiosi ? 

disse , 

state voi qui 

tutto 

Il giorno 

odiosi? 

Quia 

nemo nos 

conduxit , 

inquiunt. 

Ite 

Perchè 

niuno ci 

stipendiò , 

risposero . . 

Andate 


& vojs in meam vineam , accipietis 


ancor' voi nella mia vigna , e riceverete 
quod erit , jcquumr : Sub vesperam Dominus 
ciòche sarà ,, di dovere. Sulla sera . il Padrone 
„,vineaj dixit suo Procuratori: Yoca 

della vigna disse al suo ^ Agente : Chiama 

ope : 


/S' 
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operarics,& redde illis mercedem, ind- 
gli opeìoj , e paga a quelli la mercede , princt* 
piens a postremis ad primos. Ita «qui <5 
piando dagli ultimi sino a' primi. Così quelli, eh* 
venerant circa undecimam horam, quom 
eran venuti , verso Vundecima ' ' ora , essendosi 
accessissent , àcceperunt singulos denarios. Qui 
accostati , ricevettero ciascuno un danaro. Quelli eh* 
fuerant conducìi primi, vencrunt etiamy 
erano stati stipendiati i primi, vennero ancora , 

rati, se accepturos plus esse; sed ac- 

credendosi , che ne riceverebbono di più • ma ri - 
ceperunt & ipsi singulos denarios . 

cevettero anch'essi un danaro solo per cadauno . 
Fremebant igitur : contra Patrem fami- 
Fremcvano pertanto essi contra il Padre di fami* 
lias, dicentes: Hi postremi opus fecerunt unam 
glia , dicendo : Questi ultimi hanno lavoralo una 

horam , & tu illis dedisti tantum , quantvuri 
sol ora, e' tu a loro ‘ desti"* tanto , quanto 

nobis , qui pertulimus pondus dici , Se 

a noi, che abbiam portato il peso del giorno > e 
asstum. At ille respondit uni eorum: Ami* 
il caldo . Ma quegli rispose ad un di loro : Ami- 
co , ego tibi facio nullam injuriam.'* An tu 

co\ io non tifò nessuna * ingiuria. Forse tu 

non' padus es mècum denarium prò 

non sei convenuto meco di un danaro per tutto il 
opera diurna ? Tolle quod tuum est, Se* 

lavoro duna giornata? ' Prendi ciò che ti tocca , e 
abi ? Volo dare buie ultimo tantum, quan, 
vattene , Io voglio dar a quest'ultimo tanto , quàn- 
tica tibi : anne mihi non licet uti meis 

to a te: forse a me non è permesso usar de' miei 

" bonis 
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bonis meo arbitratu? an tuus oculus est ma- 
fon* a mio v talento? forse lituo occhio è catti - 
lus, quoniam ego sum bonus? Sic primi erunt 
vo y , -perchè io sop buono? Così i primi saranno 
novissimi, novissimi erunt primi. Etenim 
ultimi , gli ultimi saranno primi. Imperciocché 

fnultis suntt vocati, pauci vero eleciì . 
vi sono molti di chiamati, ma pochi di eletti . 



V J 


PARABOLA X. 


■ - ' ' • , ' \ . 

Duo , fìlii , , missi in yineam ... (a) , 

1 due figliuoli mandati nella vigna , 




' I 


\/U>dam homo habebat duos fìlios, dixitque 
Un uomo aveva due figliuòli, e disse 
priori: Nate, ito operatum in vi* 

al primo .♦ Figliuol mio , va a lavorare , nella vi- 
nea mea . ,-llle respondit ; Non jbo ; sed 
gna mia . Quegli rispose : Non vi onderò ; ma 

postea mbtus . poenitentia ivit. Pater 

dappoi mosso dal pentimento vi andò. Il Padre 
dixit^ idem alteri. Jlic respondit: Eo , Do- 
disse l'istesso al secondo. Questi rispose : Vado, o Si- 
mine, sed., non , ivit. Tum Jesus conversus 

gnorc , ma, non vi andò. Allora Gesù rivoltosi 
ad Pharisaeos, sic interrogavit : TJter horum 
pi Farisei T così gl’ interrogò : Quale di questi 

' Alio- 

.IJ 1. . ; I . r ^ -,f 


?• .< 
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filiorum * paruit ’ ^olùntati paterne?" IJ. 

figliuoli ' ubbidì alla volontà del Padre? Quel- 
li ' respónderunt: Prior . < Hi duo fratres 

li risposero:' * Il primo .'Questi due fratelli ‘ 

adumbrabant-, prior : Gentes. Junior' 1 

figuravano , • il primo i Gentili. ; 7/ più giovane 
vero . gentem Judaeam. Gentiìes non parue 
poi lattazione Giudaica. 
xunt primo, • sed 
no '• alla prima, : ma 
dendo in Christum . 
dendo in Gesù Cristo . * 

se obsequururos Legi j 

eh essi eseguirebbono la Legge del Signore , ma egli- 
li nec obsequuti sunt , nec crediderunt in 

no nè l'hanno eseguita , nè han creduto in 

Christum . 

Gesù Cristo. • i . \ > .* »o- 

' * - . 1 al ,v: • 


I Gentili • non ubbidirò - 
paruerunt postea cre- 
ubbidirono dipoi ere - v 
Judasi promiserunt, 

1 Giudei promisero , 
Domini , at il- 


•’ parabola XI. 

Talenta distributa . (a) / 

7 Talenti (£) distribuiti. •* - * 

Q ll # " '• 

Uidam homo ‘ 1 ' profeéturus ’ ‘ fu 

Un uomo t ch'era sui puntò di partire per 
regionem longinquam , advocavit suos servos, 
un paese lontano , chiamò 1 i suoi servi ] 

cis- 

(-* } "Mutili. XXV. v. 14. 30. *4 

V Trento Ebraico vaierà quattro mil* octnccflto scout* o« 
to soldi , c nove bacatemi , di Francia lire tre . ** 
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cisquc tradidit omnes suas fortunas,. Dedit 
t a loro consegnò tutte le sue facoltà. Egli diede ad 
uni quinque talenta, alii duo, ali i -vero 
uno cinque talenti , nd un altro due , e all’ altro poi 
UDum, . prò sua cuique peritia, & ips« 

uno’, a ciascuno secondo la di lui capacità , ed esso 

profeftus est statina.. Ule igitur , .qui » 

si parti subitamente. Quegli dunque , il quale 
acceperat . quinque talenta, abiit, ne« 
uvea ricevuti cinque talenti , se n'andò , traf- 

gotiatus est per ,ea, & confecit quinque alte- 
rcò con quelli » e ne accumulò cinque al~ 
ra.' ; Similitet qui acceperat ; duo 

tri. Similmente colui , che ne avea ricevuti due , 
lucrifepit .. & duo altera. At. ille, qui 

sene guadagnò pure due altri. Ma quegli, che 

acceperat unum , ivit mandatum terne i 

avea ricevuto uno , andò a metter sotterra 

pecuniam sui Domini. Longo post tempore, 
il danaro del suo Padrone . ■ Lungo tempo dopo,-' 
Dominus horum servorum rediit, & contulit 
il Padrone di questi servi ' ritornò , e venne 
rationem cum eis. Qui acceperat 

a ' conti con essi loro . Quegli , che avea ricevuto 

quinque talenta , accessit primus , & obtulit 
cinque talenti , s'accostò il primo , e ne presentò 

quinque altera, dicens: Domine, tu mihi tra- 

cinque altri , dicendo • Signore , tu mi hai 

didisti ;quinque talenta, ■ en ego quinque al- 
bati cinque . talenti , eccovi eh' io cinque al± . 

tera lucratus . sum per ca. Suus Do- 

tri ne ho guadagnati mediante quelli . Il suo Po- ’ 

minus ei respondit: Euge , o bone, & fi- 

drone eli rispose r Menassimo , o buono , c fe- 

deli* 
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delis serve ì quoniam faistì fidelis in paa^ 

del servo , poiché sei stato fedele in poche 

cis , ego te praeficiam multis ; gaudeto 

cose, io ti stabilirò sopra molte : abbi tu parte 

gaudi otri tui Domini. Qui acceperat 
del gaudio del tuo Padrone. Colui , eh' uvea ricevuti 
duo talenta, accessit quoque, & dixit: Domine, 
due talenti , presentassi ancora , e disse : Signore, 
tu mihi tra dui isti duo talenta , per qua; 
tu mi hai dati due talenti , mediami i quali 
ego lucratus sum duo altera. Dominus re- 
io ne ho guadagnali due altri. Il Padrone ri- 

sponditi Rette, o bone, fiddisque serve; 

spose : Va ben fatto , o buono , e fedel servo 5 

quia fuìsti fidelis in paucis , ego te praefi- 

perchè fosti fedele in poche cose , io . ti stabili - 

ciam multis: gaudeto gaudium he> 

rò con molte: abbi tu parte del gaudio del tuo Pa- 

rile. Qui acceperat unum omnino talen- 
drone . Quegli , che cuoca ricevuto un solo talen - 

tum, accessit 8t ipse , 8c dixit: Domine, 

to, accostassi ancor esso , e disse : Signore , 

noverarti te esse hominem severum , qui me- 
ro sapeva che tu sei un uomo rigido , che mie- 
ti* ubi non seminasti > & colligis inde ubi 

ti ove non hai seminalo , e raccogli là dove 

non sparsisti. Veritus id, ivi obrutum hu- 

non hai sparso. Temendo ciò, andai a porre sou 

mo tuum talentum . En , accipe, tibi red- 

terra il tuo talento . Ecco qui , prendi , ti resti- 

dio quod tuum est. At Dominus ei re- 

tuisco ciò , eh' è tuo. Ma il Padrone a lui ri- 

sponditi Serve nequam, & ignave, noveras 
spose : Serpo nialvagio , e _ codardo , tu sapevi , 

> me 
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me metere ubi non . seminavi , &. .. -«>llì4 
ch'io mieto dove non . ho seminato, e che toc- 

. . . ' f 

gere ubi non sparsi ; » oportuit ergo te 

colgo dove non ho sparso; bisognava dunque che tu 
committere meam pecunìam mensariis, & 
consegnassi il mio danaro a’ banchieri , ed 
ego )> • reversus recepissem cun\ foenore 

io essendo ritornalo avrei-ritratto con T interesse 

id, quod t meum est.f Quamobrem .aufeite 
ciò -, che mi s'aspetta / Per la qual cosa togljete 

ci * -talentoni , quod habet,., & date . t ha T 
alai • il talento , . /die ha , e datelo a chi 
benti • decem. Namque dabitur omnibus t 

ne ha - ; dieci , * Imperciocché si darà a tutti 

iis , • qui j jaan habent , & .. abun- 

coloro i i quali già ne hanno, e diventeranno ab- 
dabunt ; ei, qui non habet , aufere- 

bon danti;, ma a colui , che non ha, ; si leve- 

tur 1 etìam id quod haber. Hunc autem 
rà ' eziandio, ciò , , che ha. Circa poi questa 

sefvum inutilem conjicite foras in tenebras: 
servo-. - inutile . gettatelo fuora nelle . tenebre ,* 

ibi erit ploratus, & stridor dentium. , . 
laddove sarà il pianto, e lo stridore de' denti. 


■ *\ 
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PARABOLA XII. 

■ Decem IMinae . (a) 

Le Dicci Mine . ( b ) / . 

V/Uidam homo, genere nobilis, profcfìos 

Un uomo , di stirpe nobile , se n’an- 
' est in regionem lónginquam , uti fìeret 

dò in un paese remoto , acciò fosse fatto 

Rex suse gentis, redifurus postea. An- 
JRe della sua nazione , per ritornare dipoi. Fri - 
tequam proficisceretur , vocavit decem ex suis 
ina ch'egli partisse i chiamò » dieci de' suoi 

servis, quibus dedit singulas roinas , di» 

servidori, a' quali diede a ciascuno una mina , di - 
cens: ' Negotiamini’ dum redeo . Porro > quum 
cendo: Trafficate , sinché io ritorno. Ora , come 

sui cives eum odissent, miserunt ad eos , 

/ suoi cittadini lo odiavano , inviarono a coloro , 
quorum erat facere ipsum Regem , Legatos, 

cui apparteneva farlo Jfe , degli Ambasciadori, 
qui sic profiterentur : Nolumus 

ì quali cosi protestassero : Noi non vogliamo , 

hunc regnare nobis. ' Ule, adeptus 
che costui regni sopra di noi. Quegli avendo ottenuto 
Regnum, rediit, jussitque ad se 

il Degno, ritornò , c comandò, che gli si facessero 

acciri suos servos, quibus dederat suam 

venire i suoi servidori , a’ quali aveva dato il suo 

pecu* 

) luc.XJX.V. IJ.t). 

( b) L* Mina degli Kbrti wiev 4 in chea novanta «ette Lire Fra*> 
ceii , sei «oidi , ? *'«i danari . 
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pécuniam , ut scirec quid quisque lucratus lo- 
danaro , per sapere cosa ciascuno avesse guada* 
ret negotiando . Primus igitur accessit , 
guato nel trafficare . Il primo dunque si presento , 
& ait: Domine, tua mina libi peperit 

€ -disse'. Signore , la tua mina te n'ha prodotte 
decem aìteras. Suus Dominus ci respondit r 

dicci altre . Usuo Padrone gli rispose'. 

Euge , o bone serve , propterea quod fuisti 
Benissimo ,o buono servo , atteso che fosti 
fidelis in / tantula re, tu praeeris decem 

fedele in sì minima cosa, tu presiederai a dieci 
Oppidis* Deinde venit alter: Domine, inquir. 

Città. Dipoi venne il secondo: Signore , disse , 
tua mina libi acquisivi quinque alteras. 

■la tua mina te nc acquistò cinque altre. 

Et tu, inquit ille, praeesto quinque Oppidis . 

E tu , disse quegli, presiedi a cinque Città. 

V*nit alius dicens : Domine } ecce tua mi- 

Venne un altro dicendo : Signore , ecco la tua mi- 

na, quam ego habui repositam in linteo, 

ria , quale io tenni riposta in un panno lino, 

eo quod te timui , utpote 

perciocché ti ho temuto, come quegli, che sei 

hominem severum , qui repetas id, quod 

un uomo severo , il quale ridomandi ciò, che 

non dedisti , metas, quod non semina- 

rton hai dato , e mieti ciò , che non hai semina*- 
sii. At Dominus ei reposuit: Serve ne- 
ro. Ma il Padrone gli soggiunse : Servo mal- 

quam, ego te damnabo ex tuo ipsius ore r : 

vagio , io ti condannerò di tua propria boccaì 

sciebas , me esse hominem austerum , qu: 

tu sapevi , eli io sono un uomo austero, che 

B a exii? 
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exigam id , quoti non deposui , & qui metani 
richiedo ciò , che noti consegnai , e che mieta 
id quod non seminavi . Gur ergo non de- 
ciò , che non seminai . Perche dunque non de* 

disti meam pecuniam ad mensam, ut 

sii il mio danaro. al banco , acciocché es- 

reversus eamreciperem tum foenore ? 
sendo io ritornalo lo ritrovassi con interesse ? 
Deinde conversus ad adstantcs: Auferte et. 
Dipoi rivoltosi agli astanti ; Toglietegli , 

inquit , minam , qnam habet, St date ei, 
disse, lamina , di egli ha, e datela a colui , 
qui habet decem minas. Domine, responderunt 
cj\e ha dieci mine. Signore, risposero 

Sili, habet decem minas. Ego vobis dico,. 
quelli , egli ne ha dicci mine. lo td dico,, 
inquit, datum iri ei , qui habet jam ; 
soggiunse, che si. darà a quegli, il quale già ne ha-. 


ei vero, qui non habet, ablatum iri etiam 
a colui poi , che non ne ha , .si lorr 'a ancora 

id.- quod habet. Meos vero inimicos, qui 


quel che 

ha.' 

Quanto poi a miei inimici , 

i quali 

noluerunt 


me regnare 

in 

se , 

non han voluto , 

eli io regnassi 

sopra 

di loro . , 

adducitoie 

huc , 

& interficitote 

ante 

meos 

conduceteli 

qua , 

ed uccideteli 

sotto 

i mia 


oculos . 
vcchj j 


VA- 
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PARABOLA XIII. 

Decem Virgines, (a)- • 

Le dieci Vergini. . • 

Econdo il costume degli Antichi ,ló Sposo andava 
n prender la sua nuova Sposa nella di lei Casa , pet 
condurla^ alla propria Abitazione ; quindi è delicata 
l'espressione : Uxorern ducere, per dire maritarsi * 
parlando d'un uomo ; Siccome lo Sposo era accompa- 
gnato , durante questa Cerimonia , da alcùni Giovani, 
t quali chiamavansi frlii Sponsij così la Sposò ancora 
rtveva nel suo seguito alcune Donzelle, le quali do* 
veano accompagnarla in Casa dello Sposo > e fermar * 
vi al Festino delle Nor^e « 

c % *. - t * 

JC^Ecfim Virgines* suintis suis latHpadibus j 
Dieci Vergini , avendo prese le loro lampade, 
prodietunt obviam Sponso. Quinque etf eis 
se n'andarono incontro allo Sposo . Cinque di esse 
erant fatua;, & quinque prudetites. Quae erant 
erano stolte, e cinque saggc . Quelle di erano 
fatuae, snmtis Suis lampadibus, non sum- 
slolte , avendo preso le loro lampone , non pre- 
sere oleum secum: prudentes vero 

sero delioglio con seco : le sagge ali incontrò 

sumserunt . oleum in suis vasiS eum lam* 
presero delioglio ne' loro vasi, con le lam* 
padibus. Quum Sponsus moraretur, * dor- 
mane. Come lo Sposo tardava a venire * s'in* 

mita- • 

• (4) iLuti,. xxV. V.f. tj. 

\ B 3 
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mìtaverunt °mnes, ac d orm >erunt. Deiilde 
sonnacchiarono tutte , e s’ addormentarono . Quindi 
media -no<fle audita est ista vox: Ecce 

aliamela notte si udì questa voce : Ecco 

Sponsus • 'venir, ite obviam ei. Tunc 

lo Sposo seti viene, andate incontro a lui. Allora 
omnes illae Vjrgines surrexerunt, 8c ornaverunt 
tutte quelle Vergini si aliarono , e accomodarono 
suas lampades. At fatua: dixerunt prudenti- 

le toro lampone . Ma le stolte dissero alle sag- 

bus: x Date nobis de vestro oleo, namque no* 
ge : tiateci del vostro oglio , poiché le no - 

strae lampades extinguuntur . Prudentes eis re- 
stre lampone si estinguono . Le sagge a loro ri- 

sponderunt: Nos nón dabimus, ne foc- 

sposero : Noi non ve ne daremo , sul timore 

te haud. «. satis sit nobis, » & vobis: 

che forse nonne sia abbastanza per noi, e per voi: 
sed ite potius ad • eos, qui vendunt, 

ma andate piuttosto da quei , che ..lo vendono, 
atque emite. Dum ea: eunt emptum, 

e compratene. Mentre elleno vanno a comprare, 
Sponfus venit, & qute erant paratae, in- 

lo Sposo arriva, e quelle , eh' erano pronte , en~ 

gressac sunt una cum eo ad nuptias, januaque 

trarono insieme ■ con lui alle no\z e -> e la porta 

clausa est. Tandem reliquae Virgines veniunt, 
fuchiusa. Finalmente le altre" V ergini arrivano , 

dicuntque-* Domine, Domine, apcri nobis. At 
e dicono: . Signore , Signore , aprici. * Ma 

ille * eis, re$pondit : Ego non novi vos* Yi- 
quegli a loro rispose; Io non vi conosco, te- 
gliate itaque, quia nescitis neque quo die, 

gliate dunque , perche non sapete nè in qual giorno, 

neque 
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neque quota hora Filius hominis ventu-, 

nè a qual orti . il Figliual dell’uomo sia per 

rus sit. 

venire. v • . . • 

PARABOLA XIV. 


Vinitores occidunt Servos, & FìIìubì . (a) 
1 Vignajuoli uccidono . 1 Servidori,ed il Figliuolo .. 


necando Jesu , 
far morire Gesù , 
Itaque , ut ii 
Laonde , acciò essi 


JlJdaei consenserant de 
/ Giudei avevano concertato di 
& id non latebat Jesum . 
e ciò non era ignoto a Gesù. 
intelligerent quantum scelus admit- 

compr elidessero quanto grande scebl erotema commet- 
terent, quasque pcenas Deus sumeret ab 
terrebbono , e di quali pene Iddio punirebbe /Mi- 
universa gente, eis prodidit hoc exetn.- 
ta quanta la nazione , a loro propose quest ’ esem- 
pio m , in quo viderent haud secus quani in 
pio , in cui vedessero non altrimente che in 

imagine & suum scelus j & ejusdem 
una immagine e la loro scellerate , e della medesima 
poenas 
le pene. 


P 


Ater . familias consevit vineam*. eam pa- 
Un Ladre di famiglia pianta v una vigna , la %ap. 

stina- 

(4) 'Multi. v. 33. 4?. M*rt. XII. v. uni. lue, XX. V. i< ij. 

x ' ^ 4 
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Stinavit, eique circumdedit sepem : foJJt > 

pò, e le pose intorno ■ una siepe: vi scavò 

lorcular v • extruxit turrim, & locavit suam vi* 
run tortolo : co strusse una torre , e affittò la sua vi» 
aicam vinitoribus ; ■ deinde profeflus est 

gna a de’ vignatoli ; dipoi se ri andò 

- P ere 8 re -,. Ubi tempus legendorutn 

un straniero . Come, il tempo di raccogliere 

fru&uum advenic, misit unum de suis servis 
i' frutti fu giunto, mandò uno de’ suoi servidori 

advinitores, ut acciperet fru&us sax vinese . 
a' vignaiuoli , per ricevere i frutti della sua vigna. 
Sed , vinitores eum comprehenderunt , verbera- 
Ma i vignaiuoli lo afferrarono , . lo basto» 
'verunt & remiserunt inanem. ille 
varono , . e lo rimandarono con le mani vuote . Quegli 

.misit iterum ad eos aiium • servum: ac 

mando di nuovo a loro un altro servidore : ma 
dii, conje&is in eum saxis, comminuerune 
eglmo , gettategli addosso delle pietre, gli ruppero 
caput, eum confegerunt omni contumelia, ac 

la testa, lo maltrattarono con ogni oltraggio , e lo 
remiserunt .edam inanem. Misit 

rimandarono eziandio con le mani vuote . Mandò 

tertium, quem illi - interfecerunt . Quar- 

zo? terreo , che quelli uccisero . Per la quarta 
to misit alios plures prioribus, 

volta mandò degli altri in maggior numero de' primi, 
quos illi mul&averunt similiter, 

quali eglino malmenarono dell’istessa maniera , gli 
alios esdentes, alios occidentes. Idem habe- 
uni battendo , gli altri uccidendo. Il medesimo aie- 
/ bat etiam filium unicum, quem amabat 

va ancora, un figliuolo unico , quale amava 

miri- 


✓ 
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tnlrifìce. Misit tandem hunc ad eos, sitf 

all'ultimo segno. Mandò infine questo a loro, così 
secum cogitans: Certe reverebuntur filium 

seco pensando i Certamente rispetteranno il figlio 
meum unicum: At illi vinitoreS) viso 

mio unico : Ma quei vignaiuoli , veduto 

iìlio , ■ dixere intra se: Venite, occidamus 

il figliuolo, dissero tia se; Venite , uccidiamo - 

eum, & bcreditas erit nostra. Arque ita, 
lo, e l'eredità sarà nostra. E così sen^apiù , 

correptum eum , necaverunr, & eje- 

ctvendolo preso, lo privarono di vita , e logit- 

cerunt e --vinca. > Quid Dominus 

tarono fuori della vigna . Cosa mai il Padrone della 
vineac fatìurus est illis vinitoribus? Veniet, in- 
tigna farà a quei vignaiuoli? Verrà , d'ts - 
quiunt nonnulli ex Judteis, perdet ma- 
cero alcuni • de' Giudei , farà perire misera - 
le malos, & elocabit suam vineam 

mente quei malvagi , ' e affitterà la sua vigna 

aliis vinitoribus, qui ' sibi reddent 

ad altri vignajuoli , i quali ad esso lui renderanno 
frutfus suis temporibus. Haud aliter, 
i frutti ne’ loro tempi. Non altramente , 

subjecit Jesus: Regnum Dei vobis aufere- 

soggiunse Gesù : lì Regno di Dio a voi sarà tol- 

tur, 8c dabitur gemi facìenti 

to , e sarà dato ad un popolo, che nc produrrà 
ejus fruftus. Pharisseos, v qui aderant, 

i di lui frutti . I Farisei , di' erano presemi > 

non fefellit hanc parabolam pertinere ad 
videro bene , che questa parabola risguardava tut- 
universam gentem. Senserunt, hunc Pa- 
ra quanta la nazione . Compresero , che questo Pa- 
ttern. 
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reui familias esse Deutn ipsum : vineam esse 

dire di famiglia è Iddio stesso : la vigna esser 

Synagogam , malos vinitores , quibus Pa- 

la Sinagoga % i malvagi vignaiuoli , acuì il Pa- 
ter familias demandaverat vineam excolen- 
dre di famiglia avea commessa la vigna a coltiva- 
dam , esse Scribas , Pharisaeos, òt Saccrdotes; 

re , essere gli Scribi , i Farisei , e i Sacerdoti ; ■ 
Servos, quos idem miserat aliis,atque 

/ servi , che il medesimo avea mandati in di 
aliis temporibus-, fuisse Prophetas,, quos illi 
versi tempi , essere stati i Profeti , che quelli 

necaverant plerosquè, ac Filium Pa- 

aveano fatto morire la più parte , e il Figliuolo del Fa • 
tris familias esse Jesum ipsum, quem 

óre di famiglia essere Gesù stesso , quale ave - 

decreverant interficere. Et vero volebant 
vano risoluto di far morire . E in effetto volevano 
injicere manum , inillum, sed abstjnuere > eo 
* mettergli le mani addossò , ma si astennero , poi - 
quod timebant vulgum , qui eum habebat 
che temevano il popolo , il quale lo teneva 

prò Propheta . 

per Profeta. ... 


• IV 
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. ; , P A R A B 0 L A X V. 

» 

• 1 . , 

Nuptise Fili» Regii, (a) . 

Le No^e del Figliuolo del ile. 

Jesus,. ut ostenderet Judsis, quam panini 
Gesù , per mostrare a' Giudei , quanto poco 

Tespondissent bonitati divinae erga eos, 

avessero corrisposto alla bontà divina vaso di essi, 

iis proposuit hans Parabolani. 
a loro propose . questa Parabola . 

? . 4 

J^Ex fatturus nuptias sui fili!., 
UnjRe, essendo per far lenone disuo figliuolo , 
s paraverat , lautum prandium , tìc di- 

avea fatto preparar un lauto pranzo, c avea 

miserat suos pueros circum invitatos, uti 

spediti i suoi servidori a’ convitati , perche 

eos; vocarent: at illi noluerunt venire- 

li chiamassero : ma quelli non vollero venire . 

JNlisit iterum alios servos , quibus dixit: 

Mandò di nuovo degli altri servidori , c' quali disse. 
Dicite haec invitatisi Ecce paravi 
Dite queste parole a'convitati : Ecco io ho preparato 
meum prandium; mei tauri, 8c altilia 

il mio pranzo; imici buoi , e le mie bestie grasse 
sunt mattata; omnia sunt parata, venite 

sono uccise; tintele cose son in pronto, venite 

ad nuptias. . At illi neglexerunt, & 

alle noffe , Ma quelli non ne fecero conto , e 

abie- 

(«) "Méttli. XXII. v. i. ij. • . 

• *- 0 

* / 
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abierunt, aiius in suatn villani, aliuS vèfd 
$e riandarono , l' uno nella sua villa 4 e /’ altro 
ad suam negotiationem : alii comprehenderunt 

al suo traffico : gli altri arrestarono 

ejus servos, & afle&os contumeliis,' 

ì di lui servidori , e dopo averli caricati d'oltraggi , 

peremerunt . Quum Rex id audisset, iratus est 
li uccisero . Quando il Re ciò intese , si adirò, 

& missis suis exercitibus perdidit hos homi- 

e mandate le sue armate sterminò cotesti mici - 

cidas, succenditque eorum urbem; deinde dixit • 
diarj , ed incendiò la loro città 5 dipoi disse. 

suis servis: Nuptiae quidem sunt para- 
fi’ suoi servidori : leNosp^e già sono apparecchiù- 

tae, Sed qui fuerant invitati non fnerunt ‘ 

/e , ma quc'ch' erano stati invitati non furono 
digni; quamobrem abite in trivia , & 

degni ; per la qual cosa andate ite' trivj , e 
quoscumque inveneritis, vocale ad nuptiias. 
tutti quelli , che troverete , chiamateli ' alle no^e . 
Itaqnc, illi servi profefli in vias, con- 

£ost que * servidori andati sulle strade , radtt- 

gregaverunt quotquot invencrunt, malos 
• narono quanti rie trovarono < i malvagi 

pariter ae bonos, . ita ut Convivium 
' deipari che i buoni, in guisa che la Sala del festino 
impleretur. Rex ingressus postea , ut videret 

si riempisse . Il Re entrato dappoi , per veder 

discumbentes , animadvertit qaemdanv tiotv 
quellich.' erano a tavola, osservò un certo uomo non 
-indutum veste nuptiali. AmiCe, inquit , quo- 
• v vestito della veste nuziale. Amico, disse , Co- 

modo intrasti huc sine vestimento nuptiali ? A t 
ine sei entrato qua sen^a la veste nu 7 f iale ? Ed 

ili e > 

1 
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ille, utpote qui nihil haberet quod respon- 
si , come quello, che niente aveva da rispon- 
derei, obmutuit. Tum Rex ait suis: Ar- 

dere , si ammutì, ylllora il Re disse a' suoi: To - 
ripite mihi istum hominem , constringile ei ma* 
glietemivia cotesto uomo, legategli le ma- 
nus, & pedes , atque minile eum intenebrasi 
tu, e i piedi , e gittatelo nelle tenebre , 
ibi erit pVaratus , & strìdor dentium. 

laddove sarà il pianto, e lo stridore de denti, 
Quisnam si c ille Rex faciens nuptias sui 
Chi mai sia quel Re , che fa le no^e del sua 
T’ilii, quis sic ille Iuiius Regius, quid 
Figliuolo, chi sia 'quel Figliuolo del Re, cosa 
sinc hae nuptias, .quinam sint invitati, qui 
siano queste nor^e , chi siano i convitati , chi 
invitatores, est opero* pretium intelligere . Ille 
gl'invitatori , torna bene d'intendere . Quel 
Rex est Deus Pater, ille Fili us Regis est 
Re è iddio Padre , quel Figliuolo del Re è 
Filius unieus Dei, Verbum $ Nuptiae nihil 
il Figliuolo unico di Dio, il Verbo \ Lenone niente 
aliud sunt praeter consociationem natura; di- 
altro sono fuorché l'unione della nanna di- 
vinae, S< humanae in Christo ; Locus Epu» 
vino, ed umana in Custo ; Il luogo dei Con • 
li nuptiaiis est Ecclesia, quam Christus ipse 
vito nuziale è la Chiesa, quale Cristo istesso 
condidit. Homines invitati ad nuptias Itrtnt 
fondò . Gli uomtni invitati alle notfe eresio 
Judaei-, Invitatores vero Prophet® , Si Apo- 
i Giudei: Gl'invitatori poi i Profeti, e gli Apo- 

stoli. Porro Judaeorum , alii spreverum Pro- 
itoli , Ora trai Giudei, gii uni sprecarono i Pro- 
‘ jhc- 
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phetas, & Apostolos, 

alii 

eos afiecìos 

con* 

feti , e gli Apostoli , 

gli altri 

dopo averli 

ol- 

tumeliis, intemerunt. 

Ex quo 

faftum est 

, ut 

ttaggiaii , li uccisero. 

Dal che 

avvenne , 

che 


Deus mitteret contra illos homicidas acies 
Iddio mandò contro " quelli omicidarj le armate 

Romanas , qux ipsos deleverunt ferro, & 

Momane , le quali gli sterminarono col ferro, e 

urbem flammis. Apostoli •' invitatores Regis 
la loro Città col fuoco. Gli Apostoli invitatori del Re 
fussl sunt vocare in locura Judaeorum Gen- 
ererò ordine di chiamare in luogo dé Giudei i Gen- 
ie* , & Genres ingressae sunt ccrtatim in Eccle* 
fili , e i Gentili entrarono in folla nella Chie - 

siarn , eamque impleverunt. Sed quotquot in- 
sa , e la empirono. Ma tutti quei eh' en- 
gressi sunt non fuerunt digni, qui remanerent. 

trarono non furono degni , che vi restassero . 

Qui carebat veste nuptiali ejicitur 
Colui , ch'era privo della veste nuziale , e scacciato 
turpiter. Porro hrec vestis nuptialis nihil 
vergognosamente . Ora questa veste nuziale niente 
esc aliud , quam Christus ipse, quetn homo 
è altro, che Cristo istesso , di cui l'uomo- 

Christianus induit in Baptismate, ut testatur 
Cristiano si veste nel Battesimo , come attcsta 
illtid Paulinum : Omnes , qui baptizati estis , 

quel detto di S. Paolo : Voi tutti che siete stati batte \\att, 
Christum induistis. 
vi siile vestiti di Cristo . 


PA- 
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■PARABOLA XVI. 

Magna Coena. (a) 

La grande Cena . 

\)uidam homo apparaverat magnam coe- 

Un uomo avea preparata una grande ce- 
rniti , & vocaverat . multos . Sub horam 

na , - e vi avea chiamati , molti. Verso t'ora 

Coen® misit servum qui diceret invitatis , 
della cena mandò il servidore a dire a' convitati, 
ut venirent , omnia esse parata. At illi 
che venissero , che il tutto era in punto . Ma quelli 
cceperunt omnes , velut ex compaio* se excu- 
cominciarono tutti , come di concerta , a scu- 
sare Primus dixit.* Emi villana, 

Starsi . Il primo disse: Comprai una casa di campagna, 

opcrtet ut ego illam vìsam, velina * me 

bisogna che io la vada a vedere , tipriego , che 

habeas Njxcusatum . Alter dixit: Emi 

m'abbi periscusato. Il secondo disse: * Comprai 
quinque juga bovum , eo illa exploratum, ego 
cinque paja di buoi , vado a provarli , io 
te rogo, ut me, habeas excusatum. Alius 
li p riego , che mi ' abbi periscusato . Un altro 
' dixit : Duxi uxorem, ideoque non possum ve- 
di .5 tè : Ho presa moglie , e perciò non posso ve - 

nire. Servulus reversus renuntiavit h®c 
rtire . Il servidore ritornato riferì queste cose 
Hero. . Tunc Pater familias ira 
al Padrone. Allora \ il Padre di famiglia montato in 

■' . . tUS, v 

( d) lue. Xir. 1 6. 1$. 
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tus, dixit cidem servo: Abi cito ir» 

collera , disse al medesimo servidore Va subito nelle 
plateas, & vicos urbis, atque introducito 
pia^e , e ne'borghi della città, e introduci 
bue egenos, mutilos, csecos, & claudos. 

qua i poveri , gli storpi , i c/ecAi , e gli %oppi. 

Servus paruit; deinde ei dixit t Here » 

Jl servidore obbedì ; poi gli disse : Padrone , 

faftum est^ quod imperasti , & . superest 

è fato quel che avete comandato , evi resta ancora 
locus. Tum Herus dixit servirlo: < Abi 

un luogo. Allora il Padrone disse al servidore'. Va 
io vias, ! & in septa, & 1 coge 

nelle strade maestre , e lungo le siepi , e costringi 
homines intrare, uti mea domus implca- 
gli uomini ad entrare , acciò la mia casa si rieri, 
tur: namque tibi dico, neminem illorum , 

pia : imperciocché io ti assicuro , che nissuno di quelli 
quos vocaveram , gustaturum meam Cserurm . 
che io aveva chiamati , gusterà la mia Cena . 
l!le vir, qui apparavit lautum 

Quell' uomo , Il quale apparecchi ò il sontuoso 
Convivium , est Dominus Jesus; Convivium est 
Convito , è', il Signore Gesù ( Jl Convito è 

ipsum Evaogelium m y & locus Convivii est ipsa 
l’istesso Vangelo -, e il luogo del Convito è la 
Ecclesia, quam Doniinus condidit. Homines, 
Chiesa , che il Signore ha fondata. Gli uomini, 
quos Dominus Convivi» invitaverat primo , 
che il Padrone del Convito avea invitati a principio , 
quique alii aliud excusaverunt , 

c i quali chi in una , chi in altra maniera si scusarono , 
hi cranr Principes gentis Judaca:, qu-us. 
questi erano i Principali della Nasone Giudaica x che 

ChrU 
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Ghristus invitaverat primos . ad ample&endum 
Cristo avea invitato i primi ad . abbracciare _ 
Évangelium, quique alius alia decaosa 
i! Vangelo , e che , chi per uno., chi per altro pretesto ■ 

defecerunt • tantae rei . Illi homines 

si ‘privarono duna così rilevante cosa . Quegli uomini 
pàuperes, • debiles , caeci,- Claudi, » quos Do- 
poveri , • impotenti , ciechi , \oppr, quali il Po- 

«ìinus ..Epuli jussit deinde vocari , a d- 

drone del Pasto ordinò poi, che si chiamassero , rap- 
umbrant^ multitudinem prorniscuam , piscatores, 
presentano una moltitudine indistinta , pescatori , 

publicanos, • . peccatores, qui amplexi 

pubblicani , peccatori , • . i quali abbracciato 

cupide Évangelium f ingressi’ sunt Ecclesiam. 
desiosamente il Vangelo entrarono nella Chiesa. 
Denique quemadmodum il li non erant la- 

Finalmente , siccome quelli non erano ab • 

•• multi, ut itnplerent Gonvivium, 
bastanza numerosi t* .per empire il luogo del Convito, 
sic hi , idest Jutfcei conversi, quum non essent 
cosi questi, cioè i Giudei convertiti , ■ non essendo 
adeo multi, ut complerent Ecclesiam , Gen- 
in tanto numero , per . riempiere la Chiesa , i Gcn- 
tes vocatte sunt. . • • 

tili furono chiamati, 


L 


“% 1 

* • • . 1 
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PARABOLA XVII. 

Judex iniquus - , & Vidua "molesta, (a) 

Il Giudice iniquo.^ ' e la Vedova importuna . 

P *. /. •. ' '• *'■ .. 

Arabola subje&a monet ffuid • vajeant pre- 
Za Parabola' seguente avvcrtisce cosa possano lepre* 

, ces improba. : * , . 

ghiere insistenti. . • ' •. 

in quadam urbe Judexv.' qui nec • 

Era in una cena Città un Giudice , il quale nè 
metuebat Deum, nec curabat 7 homines . Krat 
temeva Pio , nè curava gli uomini . Aveavi 
etiam irr eadeoi urbe qùaedam Yidua, 

ancora nella medesima città una certa Vedova , 

quae , ventitabat ..ad eum, rogabatque uti 

la quale addava di frequente a .lui e là pregava, che 
seipsam ;vindicaret de suo Adversario. t)iu 
la vendicasse duri suo Avversario. Lungo tempo 
ille contemsìc preces supplicis, - sed 

quegli sdegnò le preghiere della supplichevole , ma 
tandem aliquando, sic dixit-, secum., Etsi ego 
fnalmente una volta, così disse fra se. Benché io 
nec metuo Deum , nec coro homines , 
nè tema Dìo, nè me ne curi degli uomini, 
tamen , quia h$c Vidua mihi est mole- 

tutta volta , perchè questa Vedova emmi importu - 

sfta, ipse eam vindicabo, uti ea ne veri- 
no , io la vendicherò \ ' affinchè ella non ven- 

, ' ti~ 

(éi im.xvin.y. i. y. 

" • • *• ^ * **. * X 
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titet assidue ad me, atque mihi faciaf 


ra di continuò ■ da me , e mi faccia 
cotivicium . . * ' ; . 

•ualche villanìa . 



* 
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VT • 


•• • • • ‘ % . * , *' ; • . / • . ' 

Amicus rogans Amicum tres panes mutuòs. (a) 
L'Amico, che purga l'Amico di tre pani ad imprestilo* 

Jesus, ut doeeret fuos t)iscipulos, perseverati-^ 

, Gesù per istruire i suoi Discepoli , che jì dee per» 
dum esse in oratione, eis retulit Parabolam 
severar f nell' orazione, a lor propóse la Parabola 
subje&am . 

• ‘ ‘ seguente 

t . « • • \ 

; * • i«‘. .. . 

I qùis vestrum haberet amicum, ìretque ad 
Se. taluno di voi avesse ttn amico, e andasse da 
etfm media nocle, ac dicereti Amice , 

* luì 'alla mer^a notte , e dicesse : Amico , 

commoda mihi tres panes ; • amicus viator 

• imprestami ■ tre pani 5 un amico viandante 

venit modo ad me, nec habeo quidquam , 

venn'e poco fa da me , nè io ho coi alcuna, 

quod ipsi possum apponere, atque ille 
che allo stesso possa porgere , e che quegli 

intus responderet: Ne mihi sis molestus, 

di dentro a lui rispondesse : Non vi importunare , 

■V , * * * " 

■ , ■» 

• <*) Lh(, ihv. f.yo. 
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Inani j usuila, . despiciebant cgetCros , & sub- 

d’una vana giustizia , dispregiavano gli altri , e sen- 
inde • coepit diedre : Duo homines ascenderunt 

7 { a più si fece a dire : Due uomini salirono 

in Tempium , orandi gratia, aher erat Phàri- 

al ' Tempio , . ; per pregare , l’uno era . Fari * 
affius,: alter Pnblicanus. Pharisaeu9 stànS 
seo , Poltro Pubblicano. Il Fariseo stando in piedi 
orabat sic secum.: Deus, ego tibi gratiaS ago, 

pregava aosi in se stesso : Iddio , io ti rendo grafie , 
quo.d non sum talis , quales reliqui hominum, 
perchè non sono tale , quali sono gli altri uomini , 
qui ;quidem sunt rapaces, injusti, adulteri vdV 
che • al certo sono rapaci , • ingiusti , adulteri , o sia 
lalis, qualis hi.c Publicanus. Jejuno bis • 
tale , quale e questo Pubblicano . lo digiuno due volte 
.in gabbato., do decimas omnium quaa possideo* 
la settimana , dò le decime di tutto ciò , che possiedo . 
Ài Publicanus absistens procul , nec audebac 
Ma il Pubblicano tenendosi da lungi * non osava 
quidem attollere oculos cselum versus, sed sibi 
tampoco d’aliar .gìiocchj verso il Cielo , ma si . 
tundebat- pedius, dicens: Deus, esto propitius 

batteva il petto , dicendo : Dio , sii propizio 

mihi peccatori < Hic se recepir domum ju« 
a me. peccatore . Questi se ne ritornò . a casa giu - 
stifìcatus, at non ìlle» Nam quisque se ipsum 
s tifica to , ma non quegli . Perciocché chiunque si 
attollet,- deprimetur, & qui se deprimet 
esalterà , sarà umiliato , è \ chi si ujnilìeri 
extolletur, * • 

sarà esaltato, 

C 3 PÀ- 
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FA R ABOIA XX. 

\ ■* .. . • ■ * 

*■ * . -v-.' * 

Homo locuple? dimens horrea . (a) 
r uomo facoltoso , che smantella i suoi granò j,' . 

vJ'Uidam homo dives , cujus àger attulerat '• 

. * Un uomo ricco , il cui campo uvea apportati 
fru&us longe uberrimos, sic ipse secum cogi- 
de’ frutti abbondantissimi ,■ cosi seco stesso pen - 
tabat: . Quid agam ? etenim’ non habco ubi 

sava : Cosa mai farò ? perciocché non ho dpve 

. congeram omnes fruges meas. Hoc 

io possa ammassare tutte le biade mie. Questo 

agam : Diruam méa horrea, & construam 

farò: Smantellerò ì miei grànaj , e ne fabbricherò 
majora, . quo . congeram cmnes meos prò- 
de'.maggiori , dove io ammasserò- tutte le mie rcn- 
■ventus, & dicam mese, animae: Animula mea, 
dite y e dirò alta mia ànima: Ammétta mia., 

habes multa bona reposita in multos ànnos , 

tu hai molti beni risolvati per molti . anni , 

requiesce , coruede , bibe , gaude. At Deus sic 
acquetati , mangia, bevi ì godi . Ma.. Iddio così 
eum interpellavi!: O demens , hac ipsa no£ìe 
lo inter pelle : O insensato, quest ’ istessa notte 
tua anima abs te . repetetur, & bona,, qnae 
la tua anima ti sarà ridomandata , e i beni che 
parasti, cujus eruttt? Sic accidet 
provvedesti , di chi mai saranno ? Cosi avverrà 
.èi, qui quidem est dives apud homi- 

a colui , il quale bensì è ricco appresso gli uo- 
nes non autem apud ' Deum . 
mini , ma non già appresso Dio . 

> PA-. 
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PARABOLA XXL 

Samariranus pius . ( a ) 

Il Samaritano - caritatevole- 

t/Uidam Legisperitus dixit Jtsu , cjus ten- 
Un Dottor di Legge disse a. Gesù, affine di 
tandi grada, Magistcr, quid mihi faciendum est/ 
tentarlo , . . Maestro , che cosa io devo fare , 
ut vivam vitam • esternarti? Jesus ei 
acciocché io viva duna vita eterna ? • Gesù gli 

respondit: Quidnam scriptum est - in , Lege? 

rispose:. Che mai si trova scritto nella Legge ? 
Quid in ea legis ? Ille respondit: 
Cosa in quella tu leggi ? Quegli rispose : 
Diligps Dominum Deum tuum ex tpto corde 
Amerai il, Signore , Dio tuo con tutto ill.cuor 
tuo, ex tota, anima tua, ex totis viribus 

tuo , con tutta l’anima tua , con tutte le for^e 

tuis , Se ex tota mente tua; & proximum 
tue, e con tutta la mente tua ; e il prossimo 
tuum, perinde ac teipsum » Tu- re&e re- 
. tuo , istessamente come te stesso . Tu ben ri- 
spondisti, inquit Jesus; id facito, 8c vives. 
spondesti , disse Gesù ; ciò fa , e v'-verai. 
At ille . dum volt haberi justus: Ecquis 
Ma quegli "volendo esser riputato giusto ^ E chi 
est, inquit, meus próximus? Tum Jesus rc- 
è mai , disse , il mio prossimo ? Allora Gesù ri- 
spondens sic insit : Quidam homo pergens 

spondendo cosi soggiunse: Un certo uomo, che andava 
• , . ■ . ‘ . ‘. v Hie- 

( m) Ikc.X.v. Ìf. * 7 . 
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Hierosolymis Hierichunta, incidit in lafrones* 
da Gerusalemme a Gerico , s’abbattè ve' ladri , • 
qui . eum despoliatum sauciarunr, abieruntque, 
i qutili 1 avendolo spogliato lo ferirono , e se riandarono, 
linquentes i semianimem Accidit, ut quidam 
lasciandolo . semivivo. Avvenne , che un 

Sacerdos pergeret eadem via; is vidit 
Sacerdote passava per la medesima strada; et vide 
hominem , & praeteriit - Levità delatus quoque 
quell’uomo , e passò dritto . Un Levita portatosi pure 
in eumdem locum , vidit, & praeteriit. At 

nel medesimo luogo , lo vide, e passò oltre. Ma 

quidam Samaritanus, qui iter habebat illac , 
un Samaritano , il qual viaggiavo per quella parte, 
eum vidit jacentem humi, misertus . est, ac* 

lo vide steso per terrà , si mosse a pietà , ac- 

cessit, perfudit oleo vinoque ejus vulnera, 
vostossi , asperse d’oglio e di vino le di lui ferite , 
eadem obligavit, impositumque suo jumeoto , 
le fasciò , e avendolo posto sulla sua cavalcatura , 
perduxit in diversorium, & gessit curam illius. 
lo condusse nell ’ albergo , e prese cura di lui. 

* Postridie prohciscens depromsit duos de- 
Jl giorno vegnente nel partirsi tirò fuori due da - 
narios, quos dedit Cauponi , usus hac ora- 

>n ari, quai diede all’Oste , tenendo questo di- 
tione : Habeto curam illius hominis, quidquid 
scorso : Abbi cura di quell ’ uomo , tutto ciò, che 

insumseris insuper, ego quum rediero - tibi 

t» spenderai di più , io quando ritornerò tei 

reddam. Quis horum trium tibi videtur 

restituirò : Chi di questi tre ti sembra 

fuisse . proximus illius , qui ' incidit in 
essere stato il prossimo di quegli , che s'abbattè ne * 

la- 

% -* 
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Jatrones? Legìsperitus respondit: Scilicet is, 

ladri ? ■ Il Dottore • rispose : Al certo colui , 

qui misertus est illius. -, Tum Jesus ei dixit* 
che ebbe pietà di quegli» Allora Gesù, gli disse: 
. I, & tu ' facito similiter; 

Fa , e tu pure fa in simil guisa . 



P A R A B 0 L A XXII. . 


‘Dives Epulo, & Lazarus.(o) . ; • 

f 11 ricco Epulone , e . Labaro . 

JjjRat .quidam homo dives , qui induebatur 
Eravi un uomo ricco , il quale si vestiva 
purpura, & _ bysso > & epulabatur quoti.die 

di porpora , e di bisso , e si trattava ogni giorno- 
splendide . Erat & quidam mendicus nomi- 
splendidamente . Aveavi -■ ancóra un mendico di no - 
ne Lazarus , qui jacebat ad ejus januara 

me Labaro , il quale giaceva alla di lui porta 

ulcerosus, & . cupiebat faturari micis* qu» 

tutto ulcere, e • desiderava satolarsi co' bricioli , che 
decidebant de mensa, divitis: at nerao 

' cadevano dalla tavola del ricco ; ma nissuno 
ei dabat; sed canes lingebant ejus ulcera. 
glie ne dava ; ma i cani leccavano le di lui piaghe- 
Accidit ; ut mendicus moreretur , & deporta- 
Avvenne, che il mendico morì, e fu porta* 

retur. ab Angelis ■ ia sinum Abrahami. Di- 
ro . dagli Angeli nel seno d'Àbramo . Il rie - 
. • Ve* 


• (m) tue. zvi. j>. 
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ves mtìrtuus est quoque, & sepultus est in in- 
co ' • morì - ancora , . «• /« seppellito nell’in- 

ferno , atque quum- esset in tormentis, su- 
ferno t e come egli era ne’ tormenti , a/- 

stulit oculos, & vidit eminus Abrahamum , 
vò g/i occhj , e » vic/e «fa lontano Àbramo , • . 
5 : Lazarum in ipsius sinu. Pater Abraham, 
t Labaro nél . fai .reno . Padre Abramo\- 

exclamavit, miserere mei, & ‘ mine Laza- 
sclamò , abbi pietà di me e Tnamfa 
rum ,- ut ' inringat extremum sui digiti . in 

ro, c/te tuffi. la punta del silo dito nell ’ 

aquam, & mihi refrigeret linguam i quoniam 
acqua, e mi rinfreschi la lingua , perciocché 

■ crucior .. in hac fiamma. At Abra- 
sene) orribilmente in /' questa fiamma. Ma Abra - 
hamus e» respóndit;' Fili, memineris , te de- 
7710 gli rispóse : Figliuolo , ricordati , che hai 
funftum esse tuis bónis in., vita tua , & La- 

ricevuto i tuoi beni nella vita tua , e La - 

zarum ; malis suis; idcirco ille nunc. est in 
-oro i mali suoi ; • quegli ora . è nella 

solatio , • tu vero es in cruciatibus. Dives - 

consolazione, e tu sei ne' tormenti . Il ricco 
ef -dixit: Rògo te igitur; Pater, ut eum mit- 
g/t P règoli dunque , Padre, che lo man- 

' -tas in domum patris mei, ut . edoceat 

di ' in ‘ casa del padre mio , acciò informi 
meos fratres ( habeo enim quinquefidi quantis 
i miei fratelli (perche ne ho* cinque ) in (quanti 
tormentis ego sim, ne veniant & ipsi 
tormenti io sono , acciò non vengano ancor essi 
in hunc locum tormentorum . Abrahamus ei 

in questo luogo di tormenti. , Abramo gp t - 

retu- 
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retulin Habent Mossn , & Prophctas , audiant 
ripigliò : Hanno Moisè , c i Profeti , che ascoltino 
illos . Minime, inquit ille. Pater Abraham, 
quelli . Non già , disse quegli , Padre Abramo , 
sed si quis mortuorum ieric ad eos , agen; 
ma se alcuno de' morti Onderà da Loro , faranno 
poenitentiam . At Abrahamus ei reposuit; Si 
peniten7^a. Ma Àbramo, gli replicò : Se 

-illi non audiunt neque Mosep , néque Pro- 

quelli non ascoltano '.nè Moisè , nè i Pro* 

phetas, non credent, ; vel si • qui.s . ex 
feti, non crederanno , quando anco alcuno de' 
mortuis resurgat. ; . v ^ • 

morti, risorga. 



• PARABOLA. XXIIL ' 

4 .\ \ \ • • • 

Mulier peccarrix , & duo debitores . (u) 

. La Donna peccatrice , e ì due debitori. 

Q " • . "• ... . : ' 

Uidam Pharisaeus , cui nomen erat Simon 
\ Un . Fariseo , piloti nome, era Situo ne 

invitaverat Jésum ad convivium. Jesus ingres-- 
avea invitato Gesù ad un convito . Gesù en- 
sus est igitur in domum Pharisari , & acco- 
rrò dunque in casa del Fariseo , e si mise a 

buie. Erat . in ea urbe • mùlier pecca- 

tavola . Pravi in quella città una donna pecca* 

•> .•• < w „ ttix 

* » : % • • t W 

(•) Ut. VII . v. j«. jo. \ ' » •: 
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trix, que ut cognovit Je6um atfcumbere 

trìcc , la quale come seppe che Gesù • era a tavola 
in domo Pb a risai eo venie, .& attulit 

in casa del Fariseo , la se ne venne , e portò 

alabastrum unguenti. Et. . stans retro ad 

un vaso di profumo . E .stando in piedi dietro o’ 

pedes Jesu, & flens coepit eos rigare 

piedi < di Gesù , e piangendò cominciò ad aspergerli 
lacrymis , • tum eos extergebat ' suis capillis, 
di lagrime y poi : gli asciugava co’ suoi capelli * 
deòsculab.atur , & ungebat unguento . Quod vi- 
li baciava , éd ungevali di profumo . Il che ve- 

dens Pharisseus, qui.eom vocaverat, dixit seCum: 
dendo il Fariseo , che lo uvea invitato, disse tra se: 
Si hic esset Propheta* sciret profeto ,qqa 2 , 
Se questi fosse Propheta , saprebbe di certo , chi + 
& qualis ' est ea tuuJìer, quas cura attreftatr- 
e quale . si è questa donna , che lo ■ tocca ; 
quippe quse sit raulier peccatrix. At Jesus 

poiché ella è una donna peccatrice. >. Ma Gesù 

respondens , Simon , inquii, habeo quidpiara 
rispondendo Simone , disse , ho qualche cosa 

tibi diqere: Magister, inquic Simon, die. Duo. 

adirti • Maestro , soggiunse Simone, dì. Due 
homines debebant ctìidara creditori urius quin» 
uomini dovevano adun creditore , l’uno cin - 
gentos denarios, & alter quinquaginta . Sed 
quecento denari , - e l'altro cinquanta. Ma 
quum illi non possent eos ìpsi solvere , condonavi! 
quelli non potendo pagarglieli , rimise 

. utrique debitum. Uter eum . amabif 
ad entrambi il debito. Chi de' due lo amerà 
magis? Simon respondit: Js, opinor^ 

maggiormente ? Simone risposa Colui , io penso 

cui 
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cui donavit plus. Jesus ei dixit : Judicasti 

cui donò di piu. Gesù, gli dissei Hai giudicata 

redìe. Deinde couversus ad mulierem, di- 
rettamente . Dipoi . rivoltosi verso la donna , dis- 
xit Simoni: Vides hànc. mulierem? Intravi 

se aSimone : Vedi tu questa donna?, lo entrai 

in domum tuam : tu non 'mihi dedisti aquam 
■ in casa ■' * tua:- tu non mi desti dell'acqua 

ad lavandos pedes at éa ' rigavit mihi pedes 

da lavar i piedi, ma ella bagnommi i piedi 
suis lacrymis, &t ex tèrsi t;- capilli* ca- 

cone sue lagrime , ed asciugolli co' capelli del ca- 
piti* sui : Tu non mihi dedisti osculum > at 
po : -suo : Tu non mi desti - k . un bacio, ma 
ea, ex quo ingressa est., non . destitit deosculali 
ella , da che e entrata , non cessò di baciar 

meos pedes: ' Tu non unxisti mihi caput 
i miei piedi : . Tu non ungesti a me il capo 

oleo, at ea unxit mèos pedes unguento, 
coll'olio , ma ella unse i'miei piedi col profumo , 
Quamobrem ego dico tibi , -multa peccata 

Per la qual cosa io ti dico , che molti peccati 

ei condonar’!, quoniam multutn amavit , at 
V. lei si rimettono , perciocché molto amò , ma 

ille, cui condonatur minus, amat minus. 
quegli , cui . si rimette • meno , ama meno . 

Deinde dixit mulierii Tua peccata tibi con- 
ico» disse alla donna : I tuoi .peccati ti sono 

donantur . Qui accumbebant simul cum 
rimessi. Quelli , eh' èrano a tavola insieme con 
eo, cceperunt dicere secum : Quis est hic , 

- liti, cominciarono adire • frase : • Chi è mai questi, 
qui condonat. etiam peccata? Tuoi Jesus 

che rimette eziandio i peccati? Allora Gesù 

< dixit 
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dixit mulieri: Tua fìdes te 'salvam fecit; 

disse * alla donna : La fede t\ ha fatta salva *, 

ahi cum pace. '• 

va in • pace 



PARABO LA XXIV. 

i Debitor non sol vendo , & immÌ9ericors.(a) 

. Il Debitore impotente a pagare, e sen^a pietà. 

\ /Uidam Rex quum voluisset accipere •ratio** 

; ■ Un De avendo voluto farsi render con- 
ncra a suis servis, ei . obtulerunt unurr 

lo da' suoi servidori , • gli presentarono uno » . 
debentem decem milia * talenta. Se$l quum 

che dove a dieci mila talenti \ Ma come 

non haberet unde ilU solveret Dominus jus« 

non aveva conche' pagarglieli; il Padrone co - 

sit venumdari ìpsum , uxorem, libsros, 
mandò , che fosse venduto lui , la moglie , i figli , 

Se omnia quae babebat, ad solvendum debu 

e tutto ciò che aveva , per pagare il debi~ 

tum . At il le procidens ante pedes, eutrx 

lo. Ma quello prostrandosi a'dilui piedi , lo 

rogabat , dicens: J Domine , expefta aliquariV 
pregava , dicendo : Signore» abbi sofferenza un alno 
tisper, & ego tibi solvam omnia. .Do- 

poco di tempo, e io \ ti pagherò tutto. IIP a » 

■ mi- 

<4)MMtth.xrJU.V. ». te. • 
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minus raisertus illius servi-* eum 

drone tocco di compassione pei quel . servidore > 1° 

dimisi! , eique condonavi debitura. IHe servus 
rimandò, egli rimise il debito . Quel servo 

% digressus incidit in quemdam suorum conser- 
essendo uscito incontrò uno de' suoi conser- 
vorom , sibi debentem centum * deiiarios, 
vii che gli doveva cento , danari , 
correptumque trahébat, dicens: Solve mi* 

e avendolo affienato lo strascinava , dicendo : Pagami 

hi qaod debes. At ilie miser, advolatus ad 

ciò , che devi. Ma quel misero , gittatosi a* 

•pedes, eum obtestabatur , dicens: Da mihi spa- 
piedi, lo scongiurava , dicendo : Dammi del 

tium, 8c ego tibi persolvam omnia. At. ille 
tempo , ed io ti pagherò tutto . M a quel 

tìurus noluit* & hominem conjecit- in car- 

crudele non volle , e lo . - mise in pii- 
cerem , donee solvisset debitum. Qnod vi- 
gionè , sinché avesse pagato il debito. lidie ve- 

dentes ejus conservi, / tulerunt seger- 

dendò idi lui compagni, nè provarono una somma affi 
rime, * atque detulerunt omnem r?m suo 
{licione , e ne riferirono tutta la cosa alloro 
Domino, qui arcessit ilhjm immisericordem 

Padrone, il quale si fece venire quel bàrbaro 
servum, dixitque: Neqnam serve, ego tibi 

servidore , e gli disse'. Malvagio servo, io ti 

donaveram totum illud, quod mihi dtbeb 2 s> 
uvea donato tutto quello , che tu mi dovevi , 

quoniam me obsecrayeras , nonne oportuit 
perchè mi avevi supplicato , ' e non conveniva 

te misercri tui conservi , sicut ego 

che tu avessi pietà del tuo compagno, siccome io 

mì- 
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■ misertus eram • tui ? Et iratus e ora 
aveva avuta pietà di tei E acceso di collera lo 
tradidit tortoribus, donec solvisset omne ' 
diede a* giustizieri , sinché avesse pagato tuito 

debitum, Sic, gubjecit Jesus, Pater ' meus, 

il debito . Così , soggiunse Gesù , il Padre mio , 
qui 7 est in caelis , vobis faciet , nisi condo 

il quale c ne' cieli , a voi farà , se non vi per - 

T naveritis ex animo alii aliis deliba . 

donerete di cuore l'un l'altro i delitti, 

- • • 



• PARABOLA XXV. 


Villicus infìdelis, sed prudens. (a) 
L'Economo infedele , ma prudente. 

T • 

JEsus dixit suis Discipulis: Quidam homo, 

Gesù disse a'suoi Discepoli : Un uomo 

dives habebat dispensatorem , qui dclatus est 
ricco aveva un Economo , il quale fu accusato 
apud eum , quasi dilapidasset bona 

presso lui , come se avesse scialacquati i beni 

.herilia , t Herus eum arcessitum sic est 
del Padrone . Il Padrone avendolo fatto venire , così gli 
alloquutus. Quid audio de te? redde rationem 

favellò. Che ascolto di tei rendi conto , 

tu» dispensatìonis, nani tibi non li- I 
della tua amministrazione , perciocché a te non sa - 

cebit 

( « ) Lue. XI. V. i. $>.' 
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cebit amplius esse dispensatorem. Tane dìspen- 
ra permesso pili ài esser economo. Jllora Tecono- 
sator coepit cogitare sic: Quid agim ? quum 

ino .si mise a pensare „ cosi : Che farò io ? poiché 

meus herus mihi auferat dispensationem ? 

il mio Padrone mi. toglie l'amministrazione ? . « 

non valeo fodere • terram , erubesco 

non ' son capace di vangar la terra, m' arrossisco 

mendicare» Scio quid agam, ut quutn 

dimèndicare . So ben . cosa ■ io farò, acciò quando 
abdicatus fuero dispensatione, > sint 
sarò rimosso dall amministratone , ' vi stari alcuni, 
qui me recipiant. Itaque arcessivit debitores 
che mi -ricevino . Pertanto sife'venire i debitori 
sui Heri , . • alios post * alios, . dixitque 
del suo Padrone , gli uni dopo gli altri,’ e disse 

primo ; . Quantum debes meo Ilero? Centum 
al primo: Quanto devi al mio • Padrone ? Cento 

cados olei , inquit-. Accipe tuam syngrapham, 
barili di olio, rispose. Prendi la tua cedola, 

inquit dispensator , sede cito , & scribe quin- 

dìsse l'economo, siediti presto, e scrivi cin - 

quaginta. Deinde dixit alteri: Tu vero quan- 
quqnta. Dipoi disse al secondo:. E tu quan - 

tum debes? Centum coros tritici. Accipe, 

to . devi ? Cento moggia di formento . Tieni , 

•inquit ille , tuam cautionem , & scribe o£ìo- 

dissc egli , là tua obbligazione , e scrivi ot - 

.ginta. Herus laudavit dispensatorem iniquum, 
tanta . Il Padrone lodò 1 economo ingiusto , 
eo quod fecisset prudenter, nam 
perciocché aveva fatto prudentemente , imperciocché 

fìlii . hujus siculi sunt prudentiores in 

i figliuoli di questo secolo sono piUprudanti nel 

Pari. I. D ge- 
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jierendis suis nepotiis, quam filii lucis, ' 
condurre iloro affari, che i figliuoli della luce. 
Et ego vobis dico : Facite vcbis amicos ex 

Fb io vi dico : Fatevi degli amici col 

vestra pecunia, ut quum defungi fueritis, ii 

vostro danaro , affinchè quando sarete morti , eglino 
vos recipiant in sedes aeternas. 


vi ricevano ne' seggi eterni. 



PARABOLA XXVI. 


Homo occupans primum locum in 
L ' uomo , che occupa il primo posto, nel 

convivio * (a) « - - ' 

convito. ;• » .. : • • 

J^Esas quum venisset alìquando in domum 
Gesù essendo venuto un giorno in casa . 
cujusdam Princìpis Pharisaeorum , qui eum invir 
di un Capo de’ Farisei, il quale lo ava*. 

laverai , animadvertit quemadmodum invitati 
invitato, ■ osservò di qual maniera i convitati 

aucuparentur prima loca in mensa, & voluit 
procuravano i primi posti nella tavola , « volle 
eos emendare hocce exemplo. 
correggerli con questo esempio . 

Sr fueris vocatus ad nuptias , ne occupes 
Quando sarai invitato • a noffe , non occupare 

prin- 

(4; Ine. X 1 K v, 1. 7. ii, ^ t 
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principem locum, ne • si quis hono- 

il primo ’ posto,- sul timore , che se alcuno più ri- 

ratior te fuerit etiam invitatus, is, 
guardevàle dite : fosse pure invitato, colui ", 

qui Vocavit te, 8c illuni, tibi dicat: Da lo- 

■che invitò ' te, e lui , ti dica : Dà luo- 

cum huic, atque ita' cum rubore eas oc- 
go a questi, . e così con* rossore vad'tadoc- 
cupatum uliimum . Centra ea , si tu fueris 

capar l'ultimo . Al contrario , allorché tu . sarai 

invitatus , ito accubitum ultimo loco, ut 

invitato , va a metterti neir ultimo posto, acciò 

quum is , qui te invitavit vencrit, tibi di- 
quando quegli che t'invitò verrà , ? ti di- 
cat: Amice mi, ascende superius. Qua rea 
qa: Amico mio, monta più alto . La qual cosa 

éibi erit magna glori© apud eos, qui 
ti sarà dun grande • onore presso coloro , i quali 
accumbent tecum, Nam qui seeve- 

saranno a tavola teco. Perciocché chiunque diurni- 
xerii deprimetur, & quisquis se depresserit 
\erà sarà abbassato , e chiunque si abbasserà 
evehetur. 
sarà innalzato* 
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PARABOLA XXVII. \ / 

‘ J . . • • * 

Homo volens aedificare Turrim , (a) 

L' Uomo , che vuole fabbricar tiJt$ Torre . ; . 

... * - * ' 

\/Uis ex vobis . voléns aedificare turrim; 

^ Chi di voi volendo fabbricare una torre * 

non computat prius sumtus faciendos , videtque 
non calcola prima le spese da farsi , e non riflette 
an habeat unde perficiat-, ne 

se ha diche darle compimento , sul timore , che 

si postea quam jecerit fondamenta , non 

se poi ch'egli ha gittate , le fondamenta , non 
valeat absolvere'» cunéìi qui- id spella-- 
possa terminarla , tutti quelli , i quali ciò vedran- 
bunt , incipiant irridere, • dicentes: Hem> 

no , ' si mettano a schernirlo , dicendo : Capprta , 
hominem, qui fecit initium aedificand.i, 6c 
bell'uomo , che, diede principio . a fabbricare , t 
nequivit exaedificare. * v ' 

non potè terminarla fabbrica . ' ”• 


PA- 
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PARAB O L A XXVIII. 

\ ’ 

• • . ' / 

Rex iturus bellatum curn 
Il R c , eh* è per andar a far guerra con 
alio Pege. ( a ) 

un altro Re . *• • 

(^)uum .ingens . turba hominum > irei 

Come una. gran moltitudine di persone camminava 
una cum Jesu, Jesus conversus ad •' eos 

insieme con Gesù, Gesù rivolto a loro 

dixic : Quis Rex « profe&urus ad 

disse: Qual Remai dovendo marciare a 

committendum praslium • cum alio Rege noti 
dar battaglia contro un altro Re non 

consideri antea , an cum decerti millibus pos- 

~ considera prima, se con dieci mila pos- 

sit occurrere ei , * .qui venit. ad 

sa andar incontro a quegli , il quale se ne viene a 

se cum viginti millibus? Alioquin si sibì 

lui con venti - mila ? Altramente se si 

videtur infirmior, dunV suus adversarius 
trova — -più debole, mentre Usuo nemico 

abest adhuc longius , ad eum mittit Le- 
è ancora lontano , a lui spedisce degli Am- 
gatos dè facienda pace. 
basciadori per far • la pace ; . . . ' ’ A 


PA- 
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PARABOLA XXIX. 


0 ' 


Ficus jussa succidi . (a) 

La Fica)a condannata ad esser recisa . 


^Uidam homo habebat ficum satam 
Un uomo aveva una fica ja "piantata *. 
in suam vìneam . Venit .petitum • ex ea 
nella sua vigna . Egli venne a cercare in quella 
fruftus, nec ullos invenit. Tunc dixit suo 
delle frutta > nè ci trovò alcuno. Allora disse al sua 
ITinitori: Est jam triennium , quum venio 

Vignaiuolo : Sono già tre anni , da che • venga 

petitum frudlus ex hac ficu , nec invenio.* ; 
a cercai frutto da questa ficaja , nè ce ne trovo : 

succide illam; nam quid occupai téfram inu- 
recidila ; perchè a che occupa la terra inu- 
tiliter? Domine, inquit Vinitor, sine illam 
tilmente ? Signore , disse il Vignaiuolo , lasciala 
& hoc anno, dum ego eam oblaqueem, 
ancor quest ’ anno , sinché io la ’ scatti -, 

& stercorem; fonasse feret fru&um; sin raì- 
e la letami;, forse porterà del frutto-, e se 
nus, tu eam succides. Haec ficus 3 
nò, tu la farai recidere . Questa ficaja , 
quae luxuriabat foliis, sed nulla ferebat 
la quale lussureggiava in foglie , ma nissun frullo 
poma, nobis documento est., qua poena ma- 
portava , ci fa comprendere , qual pena è ri * 
neat vitam sterilem benefacìorum . 

serbata per una vita sterile di buone azioni . 

PA- 
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PARABOLA XXX. 

•Ov.is , reperì, (a) . 

• v . La Pecora ritrovata. 

V^UAna Publicani, & Peccatores accederent 
7f Come i Pubblicani , e i Peccatori s'accostavano ' 
ad Jesam , ejus audiendi gratia ; Pharìssei , ac 
a Gesù per ascoltarlo: . i Farisei , e gli 

Scribae . fremebant, dicebantque,: Hic admitt.it. 

Scribi fremevano’ , e dicevano'. Questi accetta 

peccatores, & cibum capit cura cis. At ipse 

i peccatori , e cibo, prende con loro » Ma esso ’ 

illis dixit hanc parabolani : Quis est ex 

a quelli disse questa parabola : Chi è tra 

vobis , qui si habet Centura oves, atque 

xm , il quale fe ha cento . , pecore , e 
earum perdiderit unam, non relinquat in 

■di quelle abbia perduta j una, non lasci nel 

deserto illas „ nonaginta , novem , & pergat 

deserto quelle novanta . nove , e , non se ne vada 

4 ad illam, qu® periit, donec eam inve- 

dietro a quella , ch x è smarrita , sinché la ■ ritto-* 
niat. /Hic inventarli imponit in suos 
_ ~x)i <, ’ Questi , trovatala , se la mette sulle sue 
tiumeros gaudens, & reversus domuro con- 

j pa li e tutto -allegro % r e ritornato in casa chia- 

. vocat- suos amicos, 8t vicìoos, illisque dicit: 
ma i suoi amici, e i vicini, e a quelli dice : 

* f'-‘- v l: • . i . .... ..j£r*d". 

• r 

* • * < » 

(*) lue. XV. v. I. IO. 
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'Caudete mecum , quia inveni ovcm 
Rallegratevi ineco , '<■ . perchè ho ritrovata la pecora 
meam, quae perierat . Ita vobis dico, 

mia , la quale s' era smarrita . Così io vi dico , 

fore in cacio •’ majorem - laetitiam òb 
che sar avvi in cielo una più grande allegrezza per 
unum peccatorem pcenitentem , quam * • ob 
un solo peccatore penitente , di quello che per 

nonaginta novem justos, qui nqn . indi- 
novav.ta nove giusti , i quali non hanno bisom 
gcnt pcenitentia. ' - ■ \ . 

gno di penitenza. '• < 




t P A R A B 0 L A XXXI. • 

* » * . . ,* 

. * . 

’*■ , Drachma reperta . (a) 

" 1 > La Dramma ritrovata. 

Vj/Uaenam est mulieri quee si habeat 
^ Quale è mai quella donna , la quale se ha 
decem drachmas , 8c amiserit unam , non 

dieci dramme *, e rC abbia perduta una , non 

accendat lucernam , verrat domum , quaeratque 
accenda la lampana , non spa^i la casa , e cerchi 
diligenter donec eam invernai? Atque ubi 
diligentemente sinché la ritrovi ? E ■ come 

eam invenit convocac suas amicas , & vicinas, 
l'ha ritrovata chiama le sue amiche , e vicine , 

easque afFatur his verbis: Gratulamini 

e ad esse parla in questi termini : , Rallegratevi 

a libi, 

( 4) Uc. XV. v. 9. f. lèi. 
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* • 

m»bi, quia • inyeni •. drachmam, quam ami- 

meco , perchè ho trovata la dramma , ch'io aveva 
scram . Sic, subjiciebat * Christus, ego yobi« 

perduta. Così , soggiugneva Cristo , io . vi 

dico, •. Angclos Dei gaudere, si vel unus 
dico , che gli Angeli di Dio- godono , se anco un sol" 
peccator agat pcenitentiam . 

peccatore, faccia ■ penitenza, . 



P A RABOL A- XXXII. ' . 


Filius prodigus, (a) 

Il Figliuol prodigo. \ . 

d '/■■••• ;■ * • 

%/Uìdam homo habebat duos : filios , quorum 
- Un uomo aveva' due figliuoli ,. de' quali 
junior dixit Patri: Pater, da mihi 

il più giovane disse al Padre : Padre , ’ dammi 

partem bonorum, qua: ad me redibit.' Et 

la porzione de' beni , che mi toccherà. .£ 

< i I le eis divisit suas facultates. Post non 

quegli adessi divise le sue . facoltà. Dopo noti 

rnultos dies junior horum filiorum, 
molti • giorni il più giovane di questi . figliuoli 
quum coritraxisset . omnia , qua habebat , 
avendo ammassate tutte le cose , che aveva , 
profeftns est , in regionem longinquam, ubi dila- 
se ne andò in un paese assai lontano , dove scio- 
pidavit omnes fortunas suas,- vivendo luxn- 
lacquò tutte le sue facoltà, v vivendo lussurio- 

rio- 
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riose . - Et postquam : absumsit ■ omnia 

samente. E ' dopoché ebbe consumato il tutto, • 
.gravis fames ortaest in regione illa , &. ip$e 

• una gran ' fame successe in quel paese , \ ed esso 

ccepic • ' egere * ' Abiit ;.v. igitur , 

cominciò ad esser nel bisogno . Se n’andò dunque, 

locavitque operamsuam uni Civium ej.us 
e si pose al servigio d’uno degli Abitanti di quel 
regionis, qui eum misit in suum praediuin 

paese y il quale lo mandò in un suo podere • 
.ad pascendo? porcos. Ibi* ille venit ‘ eo . 
a pascolare i porci. Là egli si ridusse q tanta 

miseri®, .ut cùperet implere suum ventrem 

s miseria , ' che desiderava d’empiere il suo ventre 
sìliqnm, qui busi porci vesedbantur, sed 

di quei ba celli , -, che iporci mangiavano , stnq 

nemo ei dabat. Tandem reversus ad s*, 

nessuno gliene dava. Finalmente tornato in se , 

dixit secum: Quara multi mercenarii patris 
..disse fra se ■: Quanti , e gitanti mercenaj del padre 
mei abundant pane , dum ego pereo fa- 
ro io abbondano di pane, mentre io muojo dalla fa- 
me ! Sorgam, & recipiam me ad pàtrem meum , 
me! Mi leverò , e ritornerommene al '■ jnio padre , 
eique «dicam : • Pater, peccavi in csium, 
e a lui dirò : Padre, ho peccato cantra il cielo t 

& in te, jam non sum dignus qui dicar 
e cónti a te, ornai non ' son degno ■ d'essere. • 
tuus HI ras; utere me perinde atque uno tuorum 
I ituo fijfliq:. trattami alla maniera d'uno de' tuoi 
mercen ariortfm . Surrexit igitur & »enit 
mercen 'ar /• il Zevossi adunque , e se ne venne 
ad patr etn suum. Quum abesset adhuc lon- 
al pad re suo . Allorché egli era . ancor fon- 
\ 8 e > 
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ge , pater eum vidi t ' ’ ac misertus ac- , 
tana , . il padre lo vide , e tocco di compassione vi ac- 
costiti ruit in qollumejus, \eumque deo* 

corse , gittossegli -al ■ collo e lo * la. 

sculatus est;. i\t tum fìlius sic .eum allo- 
■ ciò. ' Ma allora il figlio cosi gli favtl- 
cutus est: * Pater, peccavi r in taluni, & 
lò: Padre , ho peccato cantra .il cielo, « . 

in • te: non som jim. dignus qui dicat 

contro te : non ■ sono • già degno d esser chiamato 

tuus fìlius. Pater dixit suis servis: Promite '• 

tuo figlio* Il Padre disse a? suoi servi: Arrecate 

primam stolam ,' euroque ihduite , &. date 
la sua prima vesta , e rivestitelo **• e ponetegli 
anulum in marni ejus , & calceos ■ in pedes: 
l'anello' in dito, e delle scarpe a ’• piedii 

& adducile • illum yitulum saginatum, atque 

e menate qui quel vitello * grasso \ e. «* 

madiate. > Epu.lemur, & , latemur, 

uccidetelo. Facciam banchetto , e stiamo in allegrìa, 
quia » fìlius meus hic mortuus. erat, & revi- 
perchè questo mio figliuolo era morto , ed è risusci- 
*xit, perierat, & inventus est. Coeperunt 
-tato, era perduto, ed è ritrovato. Cominciaron 
igitur ' epnlari. Interim. ejus fìlius 
dunque a godersela . Frattanto il diluì figliuolo 
nata major, qui erat in. agro, rediit, 

maggiore, il quale eia nella campagna , ritornò , 
& quum appropinquasset domum , audivit con- 
ed essendo giunto presso la casa , udì suo- 
centum & eboreas . Evocavit igitur unum 
. ni, e 1 balli. Chiamò fuori pertanto uno 
•ex pueris, &. exeosciscitatusest, quid ea si- 
dd servi , v gli domandò . v . cosa tiò si - 
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bì veltent, • Cui puer respondit: Tuus* fra- 
grtificasse.' Acuì il servidore risposa Tuo fra- 
ter venite .* 8c pater mattavit vitulum 
■ tello è ritornato, e tuo padre ha ucciso il vitello 
saginat-um , eoquod eutn receperit incolu— 
grasso , a motivò, che lo hà riveduto sarto, e 
metri- Ad haec verbà ille iratusest, nec 

salvo. À .queste parole quegli s'adirò , . nè 

volebat intrare . Pater ergo egressus est , 

voleva entrare . Jl Padre dunque uscì fuori , 

«umque hortatus est ut intraret. At ille re- 
fi lo esortò che entrasse . Ma egli ri - 

spoodic patri . in hung modum: Ecce, * tot 

spose- al padre in questa manierai Ecco , tanti 

annos ego 'tibi servio , riec unquam feci quid- 
qnni, ch'io ti servo , nè mai feci cosa 

quarti contra tuum praeceptum ; verumrameo 
alcuna contro il tuo : comando ; . ma però 

nunquam tu . mihi dédisti . vel haedum, 

giammai tu non mi desti . neppur un capretto, 
ut ' epularer - «um amicis meis . At. ubi 
acciò lo godessi con gli amici mìei. Ma come 

iste .tuus filius, . qui • comedit tuas 

cotesto tuo figliuolo , il quale ha mangiate le tue 
facultates una c.um meretricibus , venir, tu 
sostante insieme con le meretrici , è ritornato , tu 

. mattasti ei illuni vitulum altilem . Pater 

uccidesti per lui quel vitèllo grasso . Il Padre 

contra : Fili mi., tu semper mecum es, 

ripigliò : Figliuolo ' mio , tu sempre sei meco , 

& omnia mea tua sunt: Verum opor* 

e tutti i miei averi già son tuoi: Ma cicon- 

tebat nos epulari, & gaudere, quia tuus 

veniva ben far festa , e godere , perchè tuo 

frat- 
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fratter ' erai mortuus , \ 8c rcvixit , pe- 

fratello era morto , ed è resuscitato , èra per- 
rieràt , & fnvenius est . ’ • * 

àuto , ed èritroyato, r' . v : ’ . ’ 



, .... 

. PARABOLA XXXIII. 


Pater fanaìlias vigilans. (a) * • ■ 

II. Padre di famiglia vigilante. 

; ■' ' . •’ ”■ ; V: 

p V.,- 

V^Hnstus ut acuerèt vigilantiam suorum Di- 
Gesù Cristo per eccitar la vigilanza de * suoi Di - 
, pclpulorum, eis prodidit. hoc exemplum. Si 
scepoliy a loro propose quest* esempio. Se 
Pater familias sciret qua ■ » hòra fur 
pn Padre di fa miglia sapesse a che ^ ora il ladro 
•venturus esset , profeto . vìgilaret, nec 

dovesse venire, ' certamente e gli veglierebbe , nè. 

sineret perfodi domum suam. Yos ergo 

lascierebbe già bucar _ >» la sua -casa.. Voi dunque 
cstote sempcr . parati , namque qua 
Siate sempre mai preparati , perciocché in quell * 

hora non putatis, Fillus • hominis 

ora , che non pensate , . il Figliuolo • . dell'uomo 

venturus est . . • 

. verrà, ‘ 

• • 4 

. | * / ’ 

• •• >•.-* • . « • • * v ‘ . 
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• t . .... 

• • • 

Janitòr vigHans. (a) 

Il, Porùnajo vigilante . 

• . • . . . t . r 

Avete,, vigilate, & orate, namque 

State all' erta, vegliate , e pregate * perciocché 
nescitis. quando illud tempus futarum sic. 
■non sapete quando’ ■ quel .tempo abbia da venire.' 

Filius ' hominis • est .• similis homini , 

Il Figliuolo deli uomo è simigltevole ad uno , 

qui prolÌQiscens peregre demandavi! 
il quale intraprendendo un lungo viaggio , commite 
Corani sus . domus servi s suis; assignavic 

la cura della sua casa .« a' suoi servi ; destinò. 

suumcuique munus, prsecepitque Janiiori, ut 

« eiàscuno l* impiego ,, e ordinò al Portino jo, che 

vigilare! , Vigilate igiiur & vos; quippe 

fosse vigilante . Vegliate dunque ancor voi , come 
’ qui ■; nescitis quandonam Dominus . aediunjt 
quelli , che non sapete ' quando il Padron della casa 
si! venturus, an 'media notte, an galli» 

abbia da venire, se aliamela notte, se al cantar 
• cinio, an mane, . ne .si' ' veniat 

del gallo, o la mattina, . pel timore che s' e' viene 
de improviso, vos offenda! dormientes* 

alt improvviso , non vi trovi addormentati . 
Ceterum , quod vobis dico, omnibus » dico. 
Del resto ciò che a voi dica , a tutù lo dico , 
Vigilate. 

Vegliate. 

, < 4 ) Mdith.Xlf'.v, 34 . 37 . 
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PARABOLA XXXV... 

Duo servì, alter bonus, & alter, malus. (a) 
ldue servidori, l’uno . buono , e l’altro cattivo. 

X^/Uis . est servus fidelis , ac prudens ,quem 
Chi è il servidore fedele , . e prudente , che 
Herus praefecit famulitio, • ùt eis 

il Padrone ha stabilito sopra i suoi schiavi , acciò loro 
praebeat demensum in tempore ? \ Beatus ille 
distribuisca la porzione a debito tempo i. Beato quel 
servus, quem . suus herus, tunc quuin 
servidore, quale il suo padrone , allora quando 
veniet, inveniet sic facientem . suum . offi- 
verrà , ritroverà così attentò, nel far Usuo, é do- 
cium. - Sic habetote fore ut . eum praefì- 
vere. Abbiate pur per cosa certa , ch'egli lo stabili- ■ 
ciat omnibus* quae possidet. .Sin autem 
rà , sopra tutte le cose , che egli possiede. Ma se poi 
ille servus fuerit nequam , Se. cogitaverit sic 
quel servidore fosse malvagio , e • pensasse così 
cum animo suo* Méus herus non veniet, 
rietr .animo suo : Il mio padróne non verrà , 

«lisi post longum rempus,' coeperitque cura 
se non dopo un lungo tèmpo , e cominciasse con 
vinolentis percutere ‘ famulos, & famulas, 
gli ubbriachi a percuotere i servidori , e le serve , 
edere, potare, inebriari, herus istius • 

a mangiare , a bere , a ubbriacarsi , il padrone di questo 
servi veniet quo die non eum ex- 
scrvidore verrà jji quel giorno , che non lo aspet- 

P e “ 

(*} iMt.XlI.v. 4 *. 4 *. 
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peftat , quaque hora- nescit: cum dissecabir, 

ta, e in quell'ora eh' egli non sax lo farà inpetfi, 
purtieturque una cum servis infidls; illic 

e sarà punirò insieme co’ servidori ' injedeli\ quivi 
erit ploraruS* & • crepita dentium ; Is 
sarà il pianto,' e il batter de' denti. Riguardo 
vero servus , -, qui quidem habuerit co- 
poiaquel servidore -, , il quale ’ avrà, ben co - 

gnitam vcriuntatem herìlem, sed ei non 

no sciata la. volontà del padróne, ma a lui non 

obtemperaverit', vapulabit multis plagis . Qui 
avrà' ubbidito , sarà battuto con molte sj erbate . Colui 
autem nesciverit, & fecerit 

pòi , che non l’avrà conosciuto , e • avrà fatte cose 
digna plagis , levius vapulabit . Cui 

degtie • di castigo ,più leggiermente sarà battuto . A chi 
datum est multum, ab eo • quaeretur multum,- 
i stato dato molto , , da lui si domanderà molto , 
& cui commendatum est . multum, ab eo plus 
e achi s’ è raccomandato molto da lui più 

petetur.* • 

si esigerà. .• . 


Finis Partìs Prima r 
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PARABOLA PRIMA. 

* . v. • 

Thesaurus absconditus .. (a) 

R EgnumGdoTum est simile thesauro abscondito in 
agro, quemque homo reperit . Ubi ille eum re- 
perit, diligente* enm occultai , gaudens recedit, ven- 
dit onmia quae habet, & illuni agrum emit. 

PARABOLA IL 

/ • ✓ 

# / , 

.Bona Margarita.' ( b ) 

R Ègnum Caslorum potest etiam comparar! mar- 
garita; maximi pretii. Si Mercator, reqnìfens 
Lonas margaritas, banc invenit, vendit extemplo 
omnia qua; habet , sibique eam comparat . 

PARABOLA III. . 

Granum Sinapis. (c) 

' ».♦ 

T) Egnum Dei est simile grano Sinapis, quoti, ho- 
JLV. mo capi;, jacitque in hortum sunm . Hoc gra- 
nulo est q il idem e m’inimis omnium,sed ubi saturo est, 
adolevitque, est maximum omnium olerum; fit etiam 
arbor, tantosque ramos generat , ut volucres aerea; 
eotlem. advolent , resideant in ejus ramis, ibique ni- 
duJentur; 

• . t . * • . " 

PA* 

(à) hUtth. XIII. Vi 44. 

<b) ibid. v. 4 f. 4<5. 

(c) 'MmI ih. XI li. v. 31 . 32 . 
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' / 1 . "■ 

PARABOLA IV. 

* t ' *, • 

Fermentimi . (a) 

7} Egnum Geloni m est simile fermento, quod mtj« 
Xv Jier sumit, & abdit in tria sata farina?, usque- 
dum tota farina fermentetur. 

PARABOLA V. 

Sagena . (b) 

• T) Egnnm Qelorum est simile sagenae , qu® jacta 
Xx. in mare colligit pisces omnis generis. Ubi ea 
est piena, piscatores eam subdiicmit in litus, ubi 
sedentes seponunt bonos in vasa, & abjiciunt malos. 
Idem erit io fine Avi . Angeli venient, & segrega- ’ 
bunt malos a justis, eosque conjicient in fornacem 

ignis; ibi erit ploratus. & stridor dentium. 

• • 

- PARABOLA VI. 

/ * ‘ \ . 

. Semem germinans * nitro . (c) 

R Egnum Dei est simile semini, quod homo jecit 
in terram, Sive ille dormiatno&e, sive e;ner- 
gat die, semsn germinat, & grandescit, eo nescien- 
te. Nanique terra parit sponte sua primum herbam , , 

deinde spicam, tum frumentum plenum in spica } 
atque ubi ea produxit snum fruótum, tunc ille im- 
mittit falcetti, quoniam adest messis . • ( 



/■ 


(et) Hii. V. \ J, 

(b ) litici. V. 47. 54. 

( t ) Mire. IV. v.alf. 39, r , 
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. PAR AB O L A V IL 

. . A ' 

.... • Sator. (*} 

Q Uidam homo i-vlt olim seminatum» atque inter 
•seminandum, alia grana, ceciderunt juxtaviacn, 
Se tì xc conculcata sunt a prsetereuntibus-, &: comesa 
a volucribus aefis. Alia ceciderunt in loca saxosa , 
ubi non erat. multa humus, eaque exorta sunt cele-* 
liter, eo quod non essent in terra satis alta, sed 
deinde, Sole orto, ea exusra sunt. Et quoniain ca- 
' rerent humore , nec baberent radicem, cxaruerunt . 
Alia ceciderunt in spinasi spinar creverunt una cum 
illis , illaque necaverunt , ita ut nullum pervenerit ad 
frogem . Alia tandem ceciderunt in bonam terram , & 
dederunt frutìum; alia grana pepererunt centuplum, 
alia sexagepuplum, alia vero trigecuplum . . Dicens 
' haec Jesus, clamabat : IJ le audiat, qui habet aureS. 
SuiDiscipnli eum interrogavernnt seorsuni quidnam 
signarat ha:c parabola. Vobisquidem, respondit , da* 
tum est nosse arcana regni divini. Audite ergovos 
parabolani j Semen est sermo clivinus.* illud, quod 
cecidit iuxta viam , sunt ir, qui andiunt verbum Dei, 
nec intelligunt .* il le malus venit , & rapit sermonem 
satum in eorum animis-, ne credant, atque ita fiali t 
salvi. Illud, quod cecidit in saxeta , dèsignat eos , 
qui dum audiunt sermonem latti Illuni accipiuiit , 
verum -i Ile divinus sermo non habet in ipsis radices, 
sèd eredunt ad tenipus , & si quando oritur aliqua 
persecutio propter sermonem , isti desciscunt proti- 
nus. Quod autem cecidit in spfnas, signat eos, qui 
audiverunt quidem sermpnem , sed curae huius saecu- 
li, fallacia divitiaru ni , cupiditatesqne reliquarum re- 
mili suffocant in iis sermonem , ita ut evadat infru- 
ftuosus. Quod vero cecidit in bonam terram, indi- 

, 4 ■* } Malli), XIII , v. J, II. iJ, 21. ^ . 
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cnt eos , qui audiunt sermonem corde bono & opti- 
lo, qui eum meditantur , intel ligunt , * ac retinent , 
quique fermi t frutìum per patie.ntiam; alii trigecu- 
plum , alii sexagecuplum , Se alii centuplum . 

# i • 

PARABOLA Vili, . 

>, Zizania. (a) 

H Omo severat bonum semen in. agro suo, sed in- ' 
terea dum homines dormirent, inimicus illius 
venit satum zizania inter tfiticum , Se recessit . Quum 
hjerba germinasset, Se abiisset in spicam, tunc nppar 
ruerunt & zizania. Interim servi conveniunt Patrein 
faftiilias, dic'untque : Here , nonne seminasti bonum 
semen in agro tuo? unde ergo habet zizania? 1 Quibus 
alle ait: Homo inimicus fecit id . Vis, inquilini illi, 
ut eamus ea colleclum? Nolo, inquit ille, ne forte 
Jegentes zizania-, eradicetis 8e triticum una cum il- 
lis . Sinite crescere utraque pariter usque ad messemi 
tempore messis dicam messoribus : Colligite prixnum 
zizania, Se colfigaté ea in fasciculos ad' comburen- 
dmn , frumentóni Vero coniportate in meum horreum . 
His ciiélis, dimissaque plebe, Jesus venit domum . 
Time Discipuli acc^sserunt ad eum, &dixerunt : Ma- 
mister , explica nobis parabolani zizaniorum. Ille iis 
respondit in hunc modum : Qui seminai bonum semen 
est Filius hominis, ager est Mundus, bonum semen 
sunt filii regni, zizania vero surit filii illius nequam. 
Inimicus, qui ea'sevit, estDiabolus, messis est finis 
/Evi, Se messores sunt Angeli. Quemadmodum col- . 
liguntur zizania, A' cremamur igni, erit similiter in j 
fine huJus ./Evi. Filius hominis mittet suos Angelos, 
qui colligent ex 'suo proprio Regno omnia scandala , 

Se maleficos , eosq'ue conjicient in fornacem ignis, ubi 
plorabitur, Se stridetur dentibus: interea justi fulge* 
bunt instar Solis in Regno Patris sui 

f 4 ) Mo'/fr. Xlll. v. »4. {A. ii. 4), 
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PARABOLA IX. 

Operarii concludi in vineam.- (a) 

e 

P Ater fam.ilias exut primo mane ad conducendos 
óperarios in..suam vineam, padilsque. cum iis , 
uti eis daret- singulos denarios prò opera diurna, eos 
misit in suam vineam . Egressus iterimi circa te.rtiam 
horam, vidit alios stautes in foro otiosos: Ite, ait, 
& vos in meam vineam , & ego vobis dabo qnorl erit 
aequum: atque illi abiernnt.*Exiit rursum circa sex- 
tam, & nonam horam, fecit siiniliter. Demtfrn 
exiit circa undecimam horam, & nadùs alios stantes 
ibidem otiosos; quid, inquit, statis hic totum diem 
otios'i? Quia nemo nos conduxit, inquilini. Ite & vos 
in meam vineam, & accipietis quod erit aequum .• Sub 
vesperamDominus vineae dixit suo Procuratori- Vota 
operarios, '& recide illis mercedem, incipiens a po- 
Stremis- ad primos . Ita qui venerant èirca^ undeci- 
mam. horam., quum accessissent , acceperunt singulos 
denarios: Qui fuerant concludi primi, venejuut e- 
tiam , rati , se accepturos plus esse, sed acceperunt 
& ip*i’ singulos denarios. Fremebant igitur contra 
Patrem faniilias , dicentes : Hi postremi opus feceruns 
tinam horam, tu illis dedisti' tantum , quantum 
nobis , qui per.iulimus pondus diei , & sstu’m . At 
ille respondit uhi eorum : Amice, ego tibi facio nul- 
lam injuriam. An tu non padus es niecum denarium 
prò opera diurna? Tolle quod tuum est , & ahi. Vo- 
lo dare huic ultimo tantum, quantum tibi: amie 
mihi non licet uti meis bonis meo arbitrami an 
. tuus oculus est malus, quoniam ego sum bonus? Sic 
primi erunt novissimi, & novissimi erunt primi . 
Etenira multi sunt vocati, pauci vero eledi. J ' 


( • ) M.ttlh. XX. v. t. li. 
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PARABOLA X. 

Duo fìiii missi in vineam. (a) 

l 

Q Uidam homo habebat duos fìlios , dixitqae prio^ 
ri: Nate, ito operatHm in vjnea mea. Ille re*- 
spondit: Non ibo; sed postéa motus pcenitemia ivit « 
Pater dixit idem alteri . Hic respondit: Eo Domine, 
sed non ivit. Tum Jesus conversus ad Pharisans , sic 
interrogavit: Uter .horum filiorum paruit voluntati 
paterna?? liti responderunt : Prior . Hi duo fratres 
adumbrabant, prior Gentes.; Junior vero gentemju- 
daeam. Gentiles non paruerunt primo, sed parue- 
Tunt póstea credendo in Christum ./ udei promi serunt, 
se obsequuturos Legi Domini, at illi nec obsequuti 
sunt, nec crediderunt in Christum. -, . 

. PARABOLA XI. 

< . Talenta distributa, (b) 

Q Uidam homo profe&urus in regionem longin- 
quam , advocavit suos servos, eisque tradidit 
omnes sqas fortunas. Dedit uni quinque talenta , 
alii duo, alii vero unum, prò sua. cuique peritia, &- 
ipse profe&us est statini . Ille igitur, qui acceperat 
quinquè talenta , abiit , negotiatus est per ea , & 
confecit quinque aiterà. Similiter qui acceperat duo, 
lucrifecit & duo altera. At ille, qui acceperat unum, 
ivit mandatum terra? pecuniam sui Domini. Longo 
post tempore, Dominus horum servorum rediit, & 
contùlit rationem cum eis. Qui acceperat quinque 
talenta, accessit primus, & obtulit quinque altera, 
dicens: Domine, tu mihi tradidisti quinque talenta', 
•n ego quinque altera iucratus sum per ea . Suus 

Do- 


r.) Mjf/i. XXI. v. li. 31. 

( k ) bUnh. XXK V. 14. JO. 
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Dòminus ci respondit:. Eùge, o bone , &r fidelis ser» 
ve, quoniam fuisti fidelis in paucis, ego te przeficiam 
multisi' gaudeto gaudium jui Domini. Qui .acceperat. 
duo talenta, accessit quoque, Se dixit: Ipomine, tu 
jnihi t*adidisti duo talenta, per quae ego lucrauis suiti 
duo altera. Dominus respondit; Rette, o bone, fi - 
defisque serve, quia fuisti fidelis in paucis, ego te 
praeficiam multisi gaudeto gaudium herilé . Qui acr- 
ceperat unum, o trinino talefitum , accessit Se ipse, 8c. 
dixit: Domine, noveram te esse hominem severum, 
■qui metas ubi non seminasti' r & eolligas inde ubi 
non sparsisti . Veritus id ivi obrutum humo tuum 
talenturm fcn , accipe, tibi reddo quod tuum est. 
At Dominus ei respondit : Serve nequam , & igna- 
ve , move ras me metere ubi non seminavi, & colli- - 
gere ubi non sparsi; oportuit ergo te committere 
meam pecuniam mensariis, Se ego reversus recepis-r 
$em cum feenore id, quod meùin est. Quamobrem 
auferte ei talentum , quod habet , & date habenti 
decem . Namque dabitur omnibus iis , qui jam ha» 
bent , & aburfdabunt ; & ei , qui non habet aùfere- 
tur etiam id , quod habet. Hunc autem servuin inu- 
tiicin conjicite foras in tenebrasi ibi erit ploratus, 
& stridor dentium . : • 

PARABOLA XII. • 

Decem Minse, (a) 

m * • / ♦ 

Q IJidam homo, genere nobilis, profe&us est in 
regionem lotiginquam, uti fieret Rex suae gen- 
tjs, redjturus postea. Anteguam proficisceretur , vo- 
cavit decem ex suis servis, qu.ibus dedit singulas mi- 
nas, dicens: Negotiamini dum redeo. Porro, quum 
sui cives eum odissent , miserunt ad eos, quorum 
erat facerc ipsum Regem, Legatos, qui sic profi te- 

ren- 

(*) Lut.xij:. v. ij. 17. 
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rentur : Nolii.mus lume regnare nobis . Jlle, adeptusY 
Regnimi, rediit, jussitque ad se acari suos servos 
quibus dederat suam pecuniam,ut sciret quid quisque 
lucratus foret negotiando . Prinius igitur accessit, 
ai* : .Domine , tua mina tibi peperit decem alteras . 
Suus Dominus eiTespondit: Euge, obone serve, prò-, . 
pterea quod fuisti fidelis- in tantula.re, tu praeeris de«> 
cem Oppidis. .Deinde venit alter. Domine , inquit , 
tua mina tibi acquisiv.it quinque alteras . Et tu,' in-,, 
quit ille. pracesto quinque Oppidis. Venit alius di-,, 
cens: Domine, ecce tua mina , quam ego habui r.e- 
positam in linteo , eo quod te timui, utpote hominem 
severum, qui.repetas id , quod non dedisti, & metas, 
quod non seminasti. At Dominus ei reposuit Serve 
nequam; ego te damnabo ex tuo ipsius ore: sciebas,- 
me esse hominem a uste rum, qui exigam id,.quod ** 
non deposui, & qui meiam id qnod non seminavi. 
Cur ergo non dedisti meam pecuniafn ad mensatn 
ut reversus eam reciperem. cum feenore? Deinde, 
conversus ad adstantes: Auferte ei, inquit, minami 
quam habet , & date ei * qui babet decem minas . 
Dòmine , responderunt illi , habet decem minas. Ego 
vobis dico, inquit, datum iriei, qui habet jam ; -èi 
vero, qui non habet, ablatum irl eti.am id quod hàr, 
ber . Meos vero ininiicos, qui noluerunt me regna- 
re in se, adducitote huc, & intertìcitote ante meos 
oculos. . 

PARABOLA XIII.. 

< Decem Virgines. (a) * . 

D Ecem Virgines , sqmtis suis- lampadibus, prodie- 
runt obviam Sponso . Quinque ex eis eraut ia- 
tuae, & quinque prudentes. Qoae erant fatua, sumtis 
suis lampadibus, non sumsere Qleum secum: pruden- 
, ‘ ' tes 

( 4 ) Mattk. XXV. v 1. 15, ... ‘ ; 
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les vero sumserunr oleum in suis vasis cum lampadi- 
bus-. Quum Sponsus moraretur , dormi'taverunt o- 
innes ; ac dormierum . Deinde media no&e audita est 
ista vox: Ecce, sponsus! venit , ite obviain ei . Tunc 
omnes .ili* Virgines surrexerunt , &r ornaverunt suas 
lampades. At fatuae dixerunt prudentibus: Datenobis 
de vestro o!eo , namque nostrx lampades éxtiiiguun-i 
tur. Prudentes eis responderunt : Nos non dqbimus, 
ne forte hauti satis sit nobis, & vobis, sed ite po- 
tius ad eos , qui vendunt , atque emite . Dum eae: 
eunt emptum , Sponsus venir, &: quae erant parata; , 
ingressa: sunt una cutn eò ad nuptias , januaque 
clausa est'. Tandem reliquie Virgines veniunt, dicunt- 
que: Domine, Domine, speri nobis^ At ille' eis re-' 
spondit : Ego non. nòvi vos. Vigilate itague, quia 
• nescitis ncque quo die, atque quota horaFilius ho- 
minis venturus sit. • 

. • .• parabola xiv.. 

s . • • • 

. . Vinitores oceidunt Servos, 8c Fìliura. (a) 

J Udaei consenser ant de necandojesu, 8c id non la- 
tebat Jesum . Itaqùe ,' ut ii intelligerént quantuni 
scelus admitterent , quasque poenasDeus sùmeret ab 
. univèrsa gente, eis prodidit hoc exemplum, in quo 
viderent haud secus quam in imagine &'suum sce- 
lus, ejusdem pcenas. 

P Ater famiiias consevlt vineam , eatn pastinavit , 
eique cìrcumdedit sepem : fodit torcular , extruxit 
turrim, locavit suam vineam vinitoribus ; deinde 
profe&nsest peregre.Ubi tempus legendorum fru&uuni 
advenit , mi sit unum de suis servis ad vinitores, ut ac- 
ciperet fiuftus suae vineae. Sed vinitores eum compre- 
hendèrunt, verberaverunt & remiserunt inanem. Ille 

mi- 

( ») Maitb. XXL v. 3 3. 4 6. "Marc. XII. v. 1. 1>. ZT«c. XX. V. 1. 9. ' 
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R Ex fadtmis nuptias sui filii, paraverat lautum 
prandium, & dimiserat snos pueros circum in- 
vitatos , uti eos vocarent : at illi noluerunt venire. 
Misit iterum alios servos, quibus dixit: Dicite haee 
invitatisi Ècce paravi me.uin pranclium , méi tauri > 

& altilia sunt madata; omnia sunt parata, venite 
ad nuptias .. Ai iJli neglexerunt , & abierunt , aiius 
in suam villani , alius véro ad suam negctiationem : 
alii comprehenderunt ejus seryps * & afi'edos contu- 
•meliis, peremerunt. Qunm Rex id audisset,- irattis 
est, Se missis suis exercìtibus perdidit hos homici- 
das , sùccenditque eorum urbeilt; deinde dixit suis 
servis.* Nuptiae quidem Sunt parata?, sed qui fuerant 
invitati non fuerunt digni : quamobrem abite in tri- 
via, Se quoscumque inveneritis, vocate ad nuptias. 
•Itaque Hli servi profedi in vias , congregaverunt 
quotquot invenerunt , malos pariter ac bonos , ita 
ut Cònvivium impleretur. Rex ingressus. postea, ut 
videret discumbentes', animadvertit quondam non 
indutum veste nuptiali .* Amice, inquit, quomodo in- 
trasti huc sine vestimento nuptiali ?■ At ;ille, utpote 
qui nihil haberet qnod responderet, obrniituit. Tum 
Rex aiti suis: Arripite mihi istum hominem, con- 
stringite ei manus, & pedes , atque mittite enm in 
tenebraS; ibi erit ploratus, Se stridor deDtium. 

Quisjiatn sit iileRex faciens nuptias sui Filii, • quia 
sì t i Me Fiìiiis Regius, quid sint .has nuptias, quinani • 
sint invitati , qui invitatores, est operae pretino» in- 
telligere. Il-le Rex est Deus Pater, iite Filjus Regis 
est Filivi unicus- Dei f Verbum ; Nuptiàe nihil aliud 
.sunt praeter consociationem natura divinae-,. & biima- 
nae in Ghristo ; Locus Epuli nuptialis est Ecclesia , 
quam Cbfistus ipse condidit . Homines invitati ad 
nuptias erant Jùdaei , Invitatores vero Prophetae-, & 
Apostoli. Porrò Judaeorum, alii spreverunt Prophe- 
tas, & Apostolo*, alii eos affedos contumeljis, inte- 
r^merunt. Ex quo fedum est, ut Deus mitteret qon- 
. • • . tra 
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tra illos homitidas acies Romana? , quae ipsos dele- 
verunt ferro, & urbem Hammfs. Apostoli invitatores 
Regis jussi sunt vocare in locum Judaeorum Gentes , 

'& Gentes ingressa! sunt certatim inEccìe.siam, eam- 
quc impìeverunt . Sed quctquot ingressi rsunt ron fue* 
runt digni , qui . reman erent . Qui carebat veste nu- 
ptiali ejicitur turpiter . Porro harc vestis nuptialis ’ 
rubi l'est aliud , quam 'Chrìstus 'ipse , quem homo 
Christianus- induit in Baptismate, ut testatur illud 
' Paulinum: Omnes, qui baptizati estis, Christum in-’ 

• duistis. • ( . » • . - ■ 

PAR A BO I A XVI. • ■ • 

Magnia Ccena . (a) ' • 

Q Uidam homo apparaverat magnani coenam , &r 
vocaverat multos . Sub horam coenae misit ser - 1 
rum qui diceret invitatis r ut ' venirent,. omnia esse 
parata. At illi caeperunt omnes, .velnt ex compado, 
se excusare. Primus dixit: Èmi. villani, oportet ut 
ego. illam visain , veli m me habeas excusatum. Alter 
dixit : Emi quinque iuga bovum , eo illa explora- 
tum , egó te rogo, ut me habeas excusatum , Alius 
dixit : Duxi uxorem , ideoque non possum venire « 
S'èrvulus. reversus renuntiavit haec-Hero . Tunc Pa- 
ter familias iratus, dixit eidem servo: Abilito iri 
plateas , & vicos urbis, atque introdùcito huc ege- • 
: nos , mucflos ,• caecos , & claudos : -Servus paruri \ 
deinde ei dixit: Here , fadum est quod imperasti , 

Se superest locus . Tarn Heru's dixit. sérvulo s Abi . 
in vias >; & in septà , Se coge homines intrare , uri 
. inea domus impJeatur ^ namque tjbi dico , nemi- 
nein iiloruni quos vocaverarn , gustaturum mèam 
Coenam .-■■•*••••/ 

Illé vir, qui apparavit lautum Cohvivium, est Do* 

. . mi*» 

( d) ihc. xir. ie. ìj- , 

\ •. ■' . • 
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min.us Jesus j Comiviuin est ipsum Evangelium , &r , 
Jocus Convivii est ipsa Ecclesia , quam Dominus con- 
didit. Hominesj quos Dominus Convivii invitaverat 
• primo, quiqnealii aliud excusaverunt , hi erantPrin- 
cipes gentis Jndjeae , quosChristus invitaverat primos 
ad ampleótendum Evangelium qui'que . alius- alia de 
Causa riefecerant' tantae rei. . * Ufi hominès panpere? , 
debilesy caeci, Claudi, quos Dominus Epuli jussitde-- 
inde vocari , adnmbraht multitudinern promiscuamr 
piscatores, publicanos r peccatores , qui ample^i cu- 
pide Evangelium , ingressi sunt Ecclesia m . Deniqùe, 
quemadmodum illi'non. erant satis multi, uti imple- 
xent Conviviupi , sic hi ,’idest Judaei conversi , quutn 
non essent adco multi , ut complerent Ecclesiam , 
Gentes vocats suntv ' * : 


-, i e ■■ 


. P A R ARO LA' XVII. 




. . Judex ihiquus , & : Vidua molesta, (a) ■" 

' t , -• \ * » «.;/ . . \ - 

P Arabola sub'je&a monet quid valeant preces im- 
proba;. * 

V r- - - t • <1 ‘ T 

E Rat in quadarn \ùrbe Judex, qui nec metuebat 
Deum, nec. curabat haminès. Ei'at'etiam in.ea- 
dem urbe quardam Vidua , qua? ventitabat ad euiri , 
rogabatque uti . séipsam vipdicaret de suo Avversario. 
Diu.i-lle conten^sit pteces supplicis, sed tandem ali-» 
quando’, siodixit seenni . Etsi ego nec ìtietuo Deurn ,• 
hec citro hotnin^s, tamén, quia hax: Vidua mihi est 
molèsta, ipse eam vindicabo ,. uti ea 'ne vemitet as- 
sidue ad aie , atque mihi faciju corivicium . . 


(4) lue. xy \T. v. l. %, 


PA- 
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• . PARABOLA XVIII. • ^ 

. Amicùs rogans Amica® tres pataes niutuos. («) . 

• . • * 1 . ' 

! • • 

S J Esus, ut doceret suos Discipulos , perseverandunr 
esse in oratione, eia retulit Parabolmn subje&am. 

I quis vestrum haheret amiconi, iretque ad eum 
.media no&e, ac dicejet: Amice, commoda mihi 
tres jianes; amicùs. viator venit mòdo ad me , nec 
habeo quidquam, quod ipsi possim ap.ponere, atque 
iile intus responderet : Ne mihi sis mòlestus, janui 
clausa est, & mei pue.ri sunt in lecìulo*, itidem ut 
ego non queo surgere, ut libi dem.’ Si nihilominus. 
ilie perseveraverit pulsare, credite mihi, etiamsi hic 
non surgat ad dandum , propterea quod sit ejus ami- 
cus, tamen propte.r ejus improbitatem surget, eique 
dabit tòt quot ei opus enint . Sic ego vobis dico: 
Petite., & vobis dabitur, quaerite, & invenietis, pul- . I 
sate, &r vobis aperietur . Nam qui petit accipit, qui 
quaerit inverni, & aperietur pulsanti. . • 

mm, \ * V «• 

•p ARABO LA XIX. ' *» . 1 

Pbarisasus., & Publicànus. (fr) ... . • 

* r > • A • 

• . • .*••,,* • * 

J Esus vidit quosdam homines , qui , tumentes inani 
justitia., despiciebant caeteros, & .subinde coepit * 
'dicere : Duo homines asceiiderunt in Templum o~ • 
randi gratia, alter erat Pbarisaeus, «.alter -Publicànus . 
Pharisaeus sitans òrabat sif secum *. .Detìs, ego titu 
gratias ago, quod non sum tàfis, quales reliqui hov 
minum , qui quidem sunt rapaces, injusti, adulteri, 

. vel talis , qualis hic Publicànus . Jejuno bis in sa fa- 
tato, do decimas omnium , quoe possjdeò. At-Publi- 

• . • da* ' 

’ •*>» « . *’ • . . • 

#> • . . • , 

(4) Ini. XI. v. io, \ 

if>) ine. xnii. v. 1. j. ^ . ; 
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fcanuS absistens proctiT, ne audebat qiiidem attoJlera 
oeulos cselum versus, sed sibi tundehat pe&us , di- 
cens : Deus esto propitius mihi peccatori . Hic s& 
recepit domain justifìeatua, at non i Ile . Nam quis- 
que se ipsum attollet , deprimetur, & qui se depri- 
rnet extolletur. 

Parabola xx. 

Homo locnples diruens horrèa. (a) 

Q Uidam homo dives, cujiis ager attulerat ffuéhis 
longe nberrimoS , sic ipse secum cogitabat ? 
Qbid agam ? eteuim non habeo ubi congeram omnes: 
frtiges meas . Hoc agam : Diriiam meaJborrea , Se. 
construam majora, quo congeram omnes meos prò-' 
ventus , Se dicam mese animae: Arùmula mea , habcs 
multa bona reposita in multos annos^ reqniesce, co- 
mede , bibe, gaude. At Deus sic eum imerpellavit. 
O demens, hac ipsa noéte tua anima abs te repete- 
tur, Se bona, quae parasti, cnjus erunt? Sic accidet 
ei , qui quidem est dives apUd homines , non autem 
aptid eum. 

PARABOLA XXL 


Samaritanus pius. ( b ) 


Q ÙidamLegisperitus dixitjesu, ejus tentandi gra- 
tia, Magister, quid mihi faciendum est, ut vi- 
vam vitam aeternam? Jesus ei responditi Qnidnam 
scriptum est ijnLege? Quid in ealegis? Ille respon- 
dit : Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde 
-tuo, ex tota anima tua, ex totis viribus tuis, & ex 
tota mente tua, & proximum tuum perinde ac te- 
ipsum. Tu reóle respondisti* inquttjesu^, id facito, 
. ¥art. IL F vi’ • 


( * ) XII. V. 6. 21. 
( h) lue. X. V.tf. li. 


- t { .t.1 
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8c vives. At ille dum vult habsri justus : Eequis est, 
inquit , meus proximus? Timi Jesus respondens sic 
insiti Quidam homo pergcns Jerosolymis Hierichun- 
ta , incidit in latrones, qui euin despoliatum saucia- 
Tunt, abieruntque, Jinquentes semianimem . Accidit , 
ut quidam SacerJos pergeret eadem via ; is vidit ho- 
minem, &: praeteriit . Levita delatus quoque in eum- 
dem locum , vidit, & praeteriit. At quidarn Samari- 
tanus, qui iter habebat illac , eum vidit iacentem 
humi, inisertus est, accessit, perfudit oleo , vinoque 
eius vulnera, eadem obligavit , impositumque suoju- 
mento, perduxit in diversorium, & gessit curam il- 
Jius. Postridie proficiscens depromsit duos denarios , 
quos deditCauponi , usus hacoratiore: Habeto curam 
illius hominiò ,quidquid insumseris iusuper, ego quum 
rediero tibi reddam. Quis horum trium libi videtur 
fuisse proximus illius, qui incidit in Jatrones? Legis- 
peritus respondit; Scilicetis, qui misertus est illius. 
Tum Jesus ei dixit: I, & tu facito similiter . 

PARABOLA XXII. 

/ % 

' Djvo Epulo , & Lazarus . (a) 

£ ’Rat quidein homo dives, qui induebatur purpu- 
À ra, & bysso, &■ epulabatur quotidie splendide. 
Erat & quidam mendicus nomine Lazarus , qui J acc- 
ia t ad ejns januam ulcerosus, & cupiebat faturari 
micis, quae decidebant de mensa divitis, at nemo ei 
dabaf, sed Canes Jingebant eius. ulcera. Accidit, ut 
mendicus moreretur , & deportaretur ab Angelis in 
simun Abrahaini. Dives mortuus est quoque, & se- 
pultus est inferno, atque quum osset in tormentisi 
sustulit oculos, &: vidit eminus Abraham um y & L.a- 
zarum-in ipsius sinu. Pater Abraham, exclamavit , 

mi- 

( «O XP'J. 19. li. . 
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miserere mei , & mitte Lazarum , & intingat extre- 
mum sui digiti in aquam, & mihi refrigeret linguam , 
quoniam crucior in hac fiamma , At Abrahamus ei 
respondit .• Fifii , memineris, te defunéhim esse tuis 
bonis invita tua, & Lazarum malissnis; idcirco ille 
nunc est in solatio, tu vero es in cruciatibus. Dives 
ei dixit: Rogo te igitur , Pater, tu eum mittas in 
domimi patris mei , ut edoceat meos fratres ( habeo 
enim quinque) in quantis tormentis ego sim , ne ve- 
Njiiànt & ipsi in hunc locum tormentorum. Abraha- 
mus ei retulit; HabentMosen, KrProphetas , audiant 
illos. Minime, inquit ille, Pater Abraham , sed si quis 
mortuomm ierit ad eos, agent poenitentiam . At A- 
• brahamus ei reposuit: Si illi non andiunt neqneMo- 
sen, neque Prophetas, non credent , vel si quis ex 
mortuis resurgat. - 

* * « i ,* 

PARABOLA XXIII. 

' 1 * * . .k : . . • » 

Mulier peccatrix, & duo debitores. (a) 

Q Uidam Phariseus, cui nomen erat Simon, invl- 
.taverat Jesum ad convivium . Jesus ingressus 
est igitur in domum Pharisaei, & accubuit . Erat in 
ea urbe mulier peccatrix, quae ut cognovit Jesum 
accumbere in domo Pharisaei , eo venit , & attulit 
alabastrum unguenti . Et stans retro ad pedesjesu, 
& flens ccepit eos rigare lacrymis, tum eos exter- 
gebat suis capillis, deosculabatur , Se ungebat un- 
guento. Quod videns Pharisaeus, qui eum vocaverat , 
dixit secum; Si hic esset Propheta sciret profeto, 
qua; , 8e quatis est ea mulier , qua; eum attre&at ; 
quippe quae sit mulier peccatrix . At Jesus respon- 
dens, Simon, inquit, habeo quidpiam tibi dicere ; 
Magìster, inquit Simon, die. Duo homines debebant 

cui- 

i C<) Luc.riT. v. J 6. JO. • . . 
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cuiclam creditori, unus rjuirigentos denarios , & alter 
quinquaginta . Sed quum filli non possent eos ipsi 
solvere , condonavit ntrique debitum . Uter eum ama- 
bit magis : Simon respondit: Is, opinor, cui dona- 
vi! plus. Jesus eidixit: Judicasti rede- Deinde con- 
versus ad mulierem , dixit Simoni: Vides hanc mu* 
Jierem ? lntravi in domumtuam: tu non mihi ciedi— 
sti aquam ad lavandos pedes , at ea rigavit mihi pe- 
des suis lacrymis , & extersit capilJos capitis sui : 
Tu non mihi dedisti osculum , at ea , ex quo in- 
gressa est, non destitit deosculari meos pedes: Tu 
non unxisti mihi caput oleo, at ea unxit meos pe- 
des unguento . Quamobrem ego dico tibi , multa 
peccata ei condonari , quoniam multum amavit ; at 
jlle cui condonatur minus , amat minus . Demcle 
dixit mulieri : Tua peccata tibi condonantur . Qui 
accumbebant simul cum eo , cceperunt dicere se- 
cum : Quis est hic , qui condonat etiam peccata ? 
Tum Jesus dixit mulieri: Tua fides te salvam fecit, 

abi cum pace. 


PARABOLA XXIV. 

Debitor non solvendo , & immisericors. (a) 

Q Uidam Rex quum voluisset accipere rationem 
a suis servis , ei obtulerunt unum debentein 
decem miliia talenta . Sed quum non haberet unde 
jlli solveret; Dominus jussit venumdari ipsum , u- 
xorem , libero? , & omnia quae habebat, ad solven- 
dum debitum. At ille procidens ante pedes, eum 
Togabat, dicens: Domine expe&a aliquantisper> & 
epo tibi solvam omnia. Dominus misertus illius ser- 
vi" eum dimisit, eique condonavit debitum. Ine ser- 
vasi digressus incidit in quemdam suorum conservo 
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rum, sibi debentem centum denarios, correptumque 
trahebat , dicens : Sojve mihi quod debes : At il’e 
miser, advokmis ad pedes, eum obtestabatur , dicens: 
Da mihi spatium , & ego libi persolvam omnia. At 
iMe durns noluit , & hominem conjecit in carcererò, 
dorec solvisset debitum. Quod videntes ejus conser- 
vi, tulerunt acerrime , atque detulerunt omnein 
rem suo Domino, qui arcessit illum immisericordem 
servum , dixitque : Nequam serve, ego tibi dona- 
veram totum illud , quod mihi debebas , quoniam 
me obsecraveras , nonne oportuit te misereri tui 
conservi , sicut ego misertus eram tui ? Et iratus 
eum tradidit tortoribus donec solvisset omne debi- 
tum . Sic , subjecit Jesus , Pater meus , qui est in 
caelis , vobis faciet , nisi condonaveritis ex animo alii 
aliis deliba . 


PARABOLA XXV. 

Villicus infidelis, sed prudens . {a) 

J Esus dixit suis Discipulis : Quidam homo dives 
habebat dispensatorem , qui delatus est apitd eum, 
quasi dilapidasset bona herilia . Herus eum arcessituin 
sic est alloquutns . Quid audio de te? redde ratio- 
nem tuas dispensationis , nam tibi non Jicebit amplius 
esse dispensatorem. Tunc dispensator coepit cogitare 
sic: Quid agam? quum meus herus mihi auferat di- 
spensationem ? non valeo fodere terram , erubesco 
mendicare. Scio quid agam, ut quum abdicatus fue- 
ro dispensatone , sint qui me recipiant. Itaque ar- 
cessivit debitores sui heri , alios post alios, dixitque 
primo . Quantum debes meo hero f* Centum cados 
elei , inquit. Accipe tuain syngrapham , inquit di- 
spensator , sede cito, & scribe quinquaginta . Deinde 

di- 
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clixit alteri: Tu vero quantum debes? Centum coro? 
tritici. Accipe , inquit ille tuam cautionem, & scri- 
he ocloginta. Herus laudavit .dispensatorem iniquum, 
eo quod fecisset prudenter , narri filii hujus saeculi 
sunt prudentiores in gerendis ali is negotiis , quam 
filii lncis. Et ego vobis dico : Facite vobis amicos 
ex vostra pecunia, ut quum defungi fueritis, ii vos 
xecipiant in sedes aeternas. 

PARABOLA XXVI. 

* i 

Homo occupans primnm locum in 
convivio . ( a ) 

J Esus quum venisset aliquando in domimi cujusdam 
Principis Pharisxorum , qui eum invitaverat, ani- 
madvertit quemadmodum invitati aucuparentur pri- 
ma loca in mensa , & voluit eos emendare hocce 
esemplo. 

S I fueris vccatus ad nuptias , ne occupes princi- 
pem locum, ne si quis honoratior te fuerit etiam 
invitatus, is , qui vocavit te, & illum , tibi dicat : 
Da locum buie, atque ita orni rubore eas occupa- 
tum ultimum. Gontra ea, si tu fueris invitatus, ito 
accubitum ultimo loco, ut quum is, qui te invita- 
verit venerit, tibi dicat: Amice ini, ascende supe- 
rius* Quse res tibi erit magni glorix apud eos, qui 
accumbent tecum. Nam qui se evexerit deprirnatur, 
& quisquis se deprcsserit evehetur. 
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PARABOLA XXVII. 

Homo volens aedificare Turrim . (a) 

Q Uis ex vobis volens aedificare turrim , non com- 
putai prins sumtus faciendos, videtque an ha- 
beat linde perficiat, ne si ppstea quam jecerit fun- 
damenta , non valeat absolvere, cuntti qui id spetta- 
bunt , incipiant irridere, dicentes : Hem, hominem, 
qui fecit initium aedificandi , & nequivit exsdifieari . 

PARABOLA XXVIII. 

Rcx inturus Leilatum cum alio Rege. (b) 

Q Uum ingens turba hominum iret una cum le- 
sa , Jesus conversus ad eos dixit : Quis Rex 
profetturus ad committendum prsclium cum alio Re- 
ge non considerat antea , an cum decem minibus 
possit occurrere ei , qui venit ad se cum viginti 
millibus ? Alioquin si sibi videtur infirmior , dum 
suus adversarius abest adhuc longius s ad eum mittit 
Legatos de facienda pace* 
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PARABOLA XXIX. 

Ficus jussa succidi, (a) / 

Q Uidam homo habebat ficum satam in suam vi- 
nfeam. Venit petitum ex ea fru&uS, nec ullos 
invenit . Tunc dixit suo Vinitori : Est jam trien- 
flium , tjuum venio petitum frudus ex hac ficu,' nec 
invenio , succide illam , nam quid occupat terram 
inutiliter? Domine , inquit Vinitor , sine illam &hoc 
anno, dum ego eam oblaqueem, 8c stercoremj fiot- 
tasse ferct frudum , sin ininus , tu eam succide* . 
Haec ficus , quae luxuriabat foliis , sed nulla ferebat 
poma , nobis documento est , qua pcena maneat 
vitam sterilem bene fadorum . 

PARABOLA XXX. 

• Ovis reperta . ( b ) 

O Uum Pubficani, & Peccatores accederent ad Je- 
sum ejus audiendi gratia : Pharisaei, ac Scribae 
freuiebaot, dicebautque : Hic admittit peccatores, & 
cibum capit cuin eis . At ipse'illis dixit hanc para- 
bolani: Quis est exvobis, qui si habet cemum oves t 
atque earuin perdiderit unam , non relinquat in de- 
serto illas nonaginta novem, pergat ad illam, quae 
periit, donec eam inveniat . Hic inventam imponit 
in suos humeros gaudens , & reversu9 domum con- 
vocai suos amicos, & vicinos , illisque dicit : Gau- 
dete mecum, quia inveni ovem meam , quae pene- 
rai . Ita vobis dico fore in cacio inajorem laetitiam 
ob unum peccatorem pcenitentem , quam ob nona- 
ginta novern justos, qui non indisent pocnitentia . 
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PARABOLA XXXI. 

Drachma reperta . (a) 

Q Uarnam est mulier, quae si habeat decem (bachi 
mas , & amiserit unam , non accendat lucer- 
nam , verrat dpmum , quasratque diligenter donec 
pam inveniat? Atque ubi eam invenit, cojivocat suas 
amicas, &r vicinas, easque affatur hisverbis: Gratu- 
lamini mihi , quia inveni drachmam , quam amise- 
xam . Sic subjiciebat Christus , ego vobis dico , An-« 
gclos Dei gaudere , si vel unus peccator agat pccni-ì 
tentiam . 

PARABOLA XXXII. 

\ 

FiJius prodigus. (b) 

Q Uidam homo habebat duos filios, quorum junior 
dixit Patri: Pater, da mihi pattern honorum*' 
qua; ad me redibit . Et iile eis divisi t suas facoltà-, 
tes . Post non multos dies junior horum filiorum 1 
quum contraxisset omnia , qua: habebat , profedtus 
est in regionenj longinquam , ubi dilapidavi! omnes 
fortunas suas, vivendo luxuriose. Et postquam ab- 
sumsit omnia, gravis fames orta est in regione illa,’ 
& ipse ccepit egere. Abiit igitur locavitque operam 
suam uni Givium ejus regionis , qui eum misit in 
suum praediuin ad pascendos porcos . Ibi ille venit 
eo miseria; , ut cuperet implere suum ventrem si- 
liquis , quibus porci vescebantur , sed nemo ei da* 
bat . Tandem reversus ad se , dixit secum : Quam 
multi mercenari patris mci abundant pane, dum ego 
pereo fame ! Surgam , & recipiam me ad patrem 
' meum, 

* ( * ) ìh'ti. v. 8. i a. 1 
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meum , eique dicam .* Pater , peccavi in cjelum , 8t 
in te , jam non smn dignus qui dicar tuus filius 5 
mere me perinde atque unotuornm mercenariorum * 
Surrexit igitur, &: venit ad patrem suum . Quum 
abesset adhuc longe, pater euin vidit, ac misertus 
acourrit , ruit in collum ejus , eurnque deosculatus 
est. At tuoi filius sic eum allocutus est : Pater, pec- 
cavi in caclum, tk in te : non suru jam dignus qui 
dicar tuus filius. Pater dixit suis servis: Promita 
primam stolam, eumque induite, & date anulum 
in manu eius, & calceos in pedes : & adducile il- 
luni vitulum saginatum, atque mattate, Epulemur. 
Se Ixtemur , quia filius meus hic mortuus erat , & 
revixit, perierat, & inventus est. Coeperunt igitur 
eputari. Interim ejus filius natu major, qui erat in 
agro, rediit, & quum appropinquasset domum,au- 
divit concentum, & choreas, Evocavit igitur unum 
ex pueris, & ex eo sciscitatus est , quid ea sibi 
vellent. Cui puer respondit: Tuus frater venit, 8è 
pater ma&avit vitulum saginatum , eo quod eumre- 
ceperit incolumem. Ad bxc verba ille iratus est, 
nec volebat intrare . Pater ergo egressus est , eum- 
que hortatus est ut intraret . At ille respondit pa- 
tri in hunc modum : Ecce , tot annos ego tibi ser- 
vio, nec unquam feci quidquam contra tunm prar- 
ceptum; veruntamen nunquam tu mihi dedisti vel 
ha?dum , ut epularer cura ainicis meis. At ubi iste 
tuus filius, qui coinedit tuas facnltates una cum 
meretricibus venit, tu magasti ei illum vitulum al- 
tilem . Pater contra : Fili ini , tu semper mecum 
es, & omnia mea tua sunt: Veruni oportebat nos 
epulari, & gaudjere, quia tuus frater erat moctuus, 
& revixit, perierat, & invenius est. 
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PARABOLA XXXIII. V 

Pater familias vjgilans. ,(<*) : . 

4 • # ” • » ... 

C Hristus ut acueret vigilantiam suorum Discipu* 
lorum, eis prodidit hoc exemplum. Si Pater 
famiJias sciret qua hora fur venturus esset , profe&o 
vigilaret , nec sineret perfodi domum suam. Vos er- 
go estote semper parati , namque qua hora non pu- 
xatis, Filius hominis venturus est. 

PARABOLA XXXIV. 

t Janitor vigiJans. (b) 

• • ' ' ' *i * • 

G Avete, vigilate , & orate , namque nescìtis quan- 
do illud tempus futurum sit . Filius hominis 
est similis homini , qui proficiscens peregre deman- 
davit curam suse domus servis suis ; assignavit suum 
Cuique munus , praecepitque Janitori , ut vigilaret «■ 
Vigilate igitur & vos , quippe qui nescitis quando- 
nam Dominus sedium sit venturus , an media nofte , 
an gallicinio , an mane, ne si veniat deimproviso, 
vos offendat dormientes . Caeterum , quod vobis di- 
co , omnibus dico . Vigilate . 

PARABOLA XXXV. 

Duo servi , alter bonus , & alter malus . CO 

Q U's est servus fidelis , ac prudens , quem herus 
pTsefecit famulitio , ut eis praebeat demensum 
in tempore ? Beatus ille servus , quem suus herus 

tunc 
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tunc’ quum veniet , inveniet sic facientem sunm of- 
ficium . Sic habetote foreut eum prxficiat omni- 
bus , quae possidet . Sin autem ille servus fuerit ne- 
quam , & cogitaverit sic cum animo suo : Meushe- 
tus non veniet nisi post longum -tempys ,coeperit- 
que cum vinolentis percutere famnlos , &r famulas , 
edere, potare , inebriari , herus istius servi veniet 
quo die non eum expeftat , quaque hora nescit : eum 
dissecabit , punieturque una cum servis infidis; illic 
erit ptoratus , & cnpitus demium. Is vero servus, 
qui quidem habuerit cognitam voluntatem herilem r 
sed ei non obtemperaverit , vapulabit multis plagis. 
Qui autem nesciverit , & fecerit digna plagis , le- 
vius vapulabit . Cui datum est multum , ab eo quae- 
retur multum , & cui commendatimi est multum $ 
ab eo plus petetur . 
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